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DE' TRE SANTI , E PRIMI MARTIRI 
DELLA CITTA* DI LECCE 

ORO0TZIO , GIUSTO, E FORTUOTATO. 


LIBRO PRIMO. 


La nobilissima città di Lecce capo de’ popoli, 
cd antico seggio de’ Regi Salentini , posta in 
quell’ angolo , e parte d’ Italia del Regno di 
Napoli, chiamata dagli antichi scrittori con va- 
ni nomi di 'Messapia, Calabria, lapigia , Ma- 
gna Grecia , ed oggi comunemente .appellata ca- 
po d’ Otranto , tra le molte sue glorie, per cui 
si rese sempre memorabile alla posterità, la pri- 
ma certo si fu di aver potuto offerire le primi- 
zie della sua fede al Cielo , quasi su gli albori 
della nascente Chiesa , ed autenticarle col san- 
gue di tre gloriosi suoi Martiri , e primi suoi 
apostoli , Oronzio , Giusto , e Fortunato ; l’ isto- 
ria delle cui vite , e martirii prendendo io a 
scrivere mi è bisognato andarla pescando dal se- 
no dell’ oblio, scavando dalla ruggine di sedici 
secoli antepassati ; giacche il fìero turbine del- 
le persecuzioni della nuova Chiesa dissipò quei 
fogli di memorie , che alcuni pii fedeli aveano 
scritto de’ gloriosi combattimenti , ed eroiche vir- 
tù di questi illustri campioni della Fede ; che 
però raccogliendo quanto di essi ne tramandò 
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Per tradizioni l’ antichità j quanto ho trovato ac- 
cennato dagli antichi autori , abbozzato dai mo- 
derni , e quanto da varie rivelazioni , e mira- 
coli si c compiaciuta farci sapere la Divina bon- 
tà , formerò quasi a mosaico di varie notizie una, 
se non intera storia di questi Santi , essendo 
stalo il meglio de’ loro fatti divorato dal tem- 

1 )0 , almeno un piu copioso ragguaglio delle 
oro virtù, e circostanze più considerabili declo- 
ro marlirii per maggiormente sodisfare alla pia 
curiosità do’ loro devoti. Farò capo però da Oroo- 
zio, come quello che fu il primo Cristiano , pri- 
mo Vescovo, e primo martire de’ Leccesi. 

Erano ventidue appunto gli anni del Salvalo- 
a'e umana to , quando nacque in Lecce Oronzio 
da parenti non meno illustri per nobiltà, che ri- 
guardevoli per beni di fortuna. Il suo padre chia- 
mossi Publio tesoriere imperiale , e provvedi- 
tor genex'ale delle milizie romane , che dimo- 
Tavano in Lecce come una delle colonie di quel- 
la invitta città; ignorasi il nomedi sua madre, 
come la famiglia d’ ambedue i genitori , i quali 
però benché gentili procurando di allevare il lo- 
ro figliuolo con costumi , che non denigrasse- 
ro lo splendore del loro sangue , nò facessero 
cadere la loro casa da’ posti , ed onori sempre 
occupati presso gl’ imperadori romani , lo incam- 
minarono ne’ studii delle arti liberali e delle 
scienze , particolarmente della filosofia , che in 
quel tempo fioriva nella loro città, come intro- 
dottavi mollo tempo innanzi da quel Ferecide 
Siro che prima di ogni altro v’insegnò l’immor- 
talità dell’ anima. 

Cresceva però Oronzio con indole si modesta, 
costumi si docili ^ mente si pura , è conversa- 
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clone sì amabile , che iìn da quella età par die 
gli prelucessc non so qual splendore , prognosti- 
co del futuro nella fronte. Pareva che gli fosse 
congenito un tale orrore ad ogni sorte di vino, 
ed una tale avversione d’animo a tutto ciò che 
era contrario al dettame della ragione , che per 
isfuggire le conversazioni de’giovani sfaccendati, 
per lo più accademie de’ vizii più licenziosi , 
diverlivasi volentieri alle cacce , alle quali par- 
ticolarmente allettavanlo alcune sue deliziosissi- 
me ville quasi contigue alla marina, e non mol- 
to lungi dalla città ; godendo in quella solitu- 
dine della pace , e quiete dell’ animo , deside- 
roso piuttosto di far preda di fiere nelle cam- 
pagne , che esser preda de’ vizii nelle città. Tra- 
scorsi già in questi esercizi e di lettere , c di 
onorati trattenimenti di cacce , divci'sì lustri si- 
no all’anno 35 della sua età , c 56 della nasci- 
ta dei Signore , nel qual tempo era succeduto 
nell’ olficio di Censore de Juggeri, e delle prov- 
visioni militari della legione romana esercita- 
lo dal morto suo padre ; ritrovandosi un gior- 
no alle solite cacce in compagnia di Fortunato, 
suo nipote , figlio di Emiliana sua sorella , cd 
in quel tempo console della città con' numero- 
sa comitiva di alcuni cacciatori , tracciando le 
fiere. Ecco farsegli innanzi un forestiere pellegri- 
no in abito lungo , mantello di color Iconalo , 
ma per la vecchiaia assai mancato dal natio co- 
lore , barba lunga , scalzo , e con bastone in ma- 
no , che appunto a prima vista sembrava qual era 
di nazione ebreo. Mosse curiosità a’ cacciatori di 
sapere chi fosse , di qual nazione, e che an- 
dasse facendo da quelle parli, ed interrogatolo, 
rispose: esser forcslici’o, ebreo di nazione, cbia- 
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marsi Giusto , e venirne da Corinto , e cte sbar- 
cato nelle vicine spiagge andava in cerca del- 
r abitato per aver guida da poter proseguire il 
suo viaggio , che eia per terminare piìi innanzi 
del paese ove allora trovavasi. 

La povertà dell’abito, la modestia del volfcr, 
una grazia che procedeva dall’interno dell’ani- 
ma , e si diffondeva nel sembiante con un non! 
so che di maestoso , ed affabile che riluceva nel 
fronte dell’ ebreo pellegrino parve , che avesse 
magnetica forza nel cuore di Oronzio , onde to- 
sto sentissi inclinato a riverirlo , ed amarlo, per 
lo che aggiunta al naturale suo genio ( propen- 
sissimo alla virtù dell’ospitalità) la benevolcir- 
za , che si sentiva aver concepito il suo cuore 
Terso del forestiero , 1’ obbligarono ad offerirgli 
cortese albergo nella vicina sua villa. Nè parve 
di rifiutarlo allo straniero ; sì perchè era rima- 
sto preso dall’ umanità , dalle cortesi maniere , 
e dolce spirito di Oronzio , si anche per uno in- 
terno stimolo del cuore che gli potesse porgersi 
occasione di gittnre qualche semenza della Fede 
in quell’anima che gli sembrava dotata di doni 
non ordinarii di natura. 1 trattamenti fattigli in 
casa , furono conformi alla generosità dell’ al- 
bergatore, ed al merito dell’ospite, il quale in- 
sinuandosi pian piano nell’ animo di Oronzio , 
se gli scoprì discepolo di Paolo ; gli diede con- 
tezza del fine del suo viaggio indirizzato a Roma 
con lettere del medesimo apostolo a novelli cri- 
stiani di quella città , e proseguì a dargli notizia 
della legge cristiana, dell’ Incarnazione del Ver- 
bo , della vita , e morte del Redentore , e del- 
l’impossibilità dell’ eterna salute per altra strada, 
clic per quella della legge Evangelica , insegna- 
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ta da Cristo Crocifisso per la redenzione dcl- 
r uman genere. Quindi passando a fargli cono- 
scere la vanità di tanti Dei , gl’ inganni de’ de- 
moni! , che facendosi adorare per Deità erano 
spiriti ribelli del Cielo condannali ad eterni tor- 
menti , ed i danni che facevano ai loro seguaci; 
procurò di renderlo capace , che non poteva più 
persistere nella falsa dottrina degl’ idoli senza 
costituirsi reo d’ nna eterna morte. 

Le parole di Giusto furono saette che pene- 
trarono non solo il cuore di Oronzio , ma quel- 
lo di Fortunato ancora , che rilrovossi pi’esente 
al discorso. Però come trallavasi di materia che 
tirava seco sì rivelanti conseguenze , l’ aver da 
abbandonare una legge in cui erano nati, e vis- 
suti tutti i loro maggiori; l’avere ad abbraccia- 
re una Religione , che appena era uscita fuori 
de’ confini della Giudea ; e contrariata fino a 
quell’ ora da Principi. Dcttolli la loro prudenza 
di prender tempo a risolvere tutto , che si sen- 
tissero già convinti dalle ragioni del loro ospite. 
Che però differita a tempo più opportuno una 
nuova conferenza , per dar luogo a più matura- 
re le determinazioni , facendo ritorno il giorno 
appresso nella* città , vi condussero Giusto , ono- 
randolo come loro maestro , e guida nella stra- 
da della salute. 

Il fuoco del divino Spirilo che avea già co- 
mincialo ad attaccarsi nei cuori di Oronzio , e 
Fortunato ; co’ nuovi discorsi che ebbero con 
Giusto , ridotti nella città , accese talmente i lo- 
ro petti , che non trovando più quiete furono 
astretti a cedere alla forza della verità conosciu- 
ta , e rendersi tosto cristiani col ballesiino ri- 
cevuto per mano del medesimo loro maestro , 
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il quale tulio lido per acquisto così felice , e 
e i)cr veder già gillatc le due prime pietre fon- 
damentali per la nuova fabbrica del tempio del- 
la fede in Lecce, ne rese copiose grazie al suo 
Signore. 

Ma comeccliè Iddio avea destinato questi 
due suoi servi per apostoli, ed operarii di que- 
sta novella vigna che voleva piantare in Lecce, 
infuse loro con la fede un ardentissimo zelo 
di propagarla. Onde datisi tosto a partecipare a 
loro congiunti , e cittadini la luce- ricevuta dal 
Ciclo , a trafficare i talenti concessi loro dal pie- 
toso padre di famiglia, cd a sparger per tutto 
la semenza del sacro Evangelo , divenuti in uu 
tratto da cacciatori di fiere , predatori di anime, 
determinarono di non restarne sino a spiantare 
totalmente dalla loro patria l’ idolatria. Le pri- 
me a seguire il loro esempio furono Emiliana so- 
rella di Oronzio , e madre di Fortunato , e Pe- 
tronilla nobilissima vedova , dame che per le 
fattezze del corpo , c per le doti di prudenza 
eran tra quelle di primo grido della loro pa-< 
trio. Ed al cammino di queste poco dopo, si ac- 
costò al conoscimento della vera Religione un 
gran numero d’ infedeli , tanto che ingelositi i 
sacerdoti degFidCli , cd i più tenaci zelatori del 
gentilesimo , cominciarono prima a far passar 
voce per la città , che Oronzio ad instigazione di 
un maliardo ebreo , avea non solo abbandonato 
la religione de’ loro Dei , ma indotto molli altri 
ancora a seguire l’ islesso errore : che ciò era ua. 
dovere aspettare qualche imminente castigo del 
Ciclo sopra quella città. Che da principii tali po- 
leva temersi la totale rovina e della patria , e 
del Regno lutto ; che dal dispregio della divl- 
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«ita degli Dei , sarebbesi toslo passato a quello 
della maestà dell’imperatore; e che doveansi sul 
nascere , strozzar queste serpi, per non far che 
cresciute avessero ad attossicare col loro veleno 
tutte le città, e l’Italia. Passarono poi a farne 
pubbliche doglianze al Preside romano , rappre- 
sentandogli, che il mantenimento dello stato di- 
pendea da quello della religione , e che manca- 
la questa non potean sussistere le Monarchie, c 
gl’ Imperi. Onde se volea far reggere quella de* 
Romani Cesari , dovesse tosto dar rimedio alle 
nuove superstizioni , che introducevano Oronzio, 
e Fortunato ingannati da un ebreo straniero , 
capitalo pochi giorni prima dalla Giudea. 

Turbossi a queste voci il Preside , e risoluto 
di non tollerare sotto del suo governo novità tali, 
che stimava pregiudiziali al servigio degli Dei , 
e del Principe , ordinò che fossero toslo presi 
i servi di Dio , e condotti a protestare la loro 
religione , con offerire incensi alla statua di Gio- 
ve , cui aveva la città eretta un superbissimo 
tempio nella piazza. Disprezzarono i valorosi sol- 
dati di Cristo l’ordine imperiale, dichiarandosi 
di non conoscere altro Dio di quello , che era 
uno , e 'Trino , ed il suo Figlio Gesù Cristo , 
che era morto su di una Croce per la salute del- 
1’ uman genere ; ma nulla però giovando que- 
sta loro dichiarazione, strascinali per forza dai 
soldati del Preside al prenominato tempio , fu- 
rono minacciati di morte se non offerivano , ed 
abbruciavano incensi a quel Nume , che in quel 
luogo adoravasi ; ma conoscendo quei novelli sol- 
dati del Crocifisso , che quello era il tempo da 
pubblicar le glorie del loro Dio , ed illustrarle 
col loro sangue , alzando gli occhi al Cielo, pro- 
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testarono di nuovo , die non piegavan ginocchio 
se non all’ Unico , cd Altissimo Dio di tutto il 
Mondo, nè olTerir potevano sacrifìcii , ed obla- 
zioni se non al medesimo , ed al suo Figliuolo 
Gesù Cristo , essendo ogni altra Deità falsa , e 
bugiarda. 

A queste voci , come da fulmine percossa la 
statua di Giove , cadde in mille pezzi infranta 
nel suolo , uscendone a vista di tutti in forma 
di nero Etiope il Demonio che vi albergava, ap- 
punto come avvenne a quell’ altra statua di una 
città dell’ Armenia alla presenza dell’ apostolo S. 
Bartolomeo , gridando quello essere il vero Dio 
che Ovonzio , e Giusto adoravano. 

Restarono a simil caso attoniti non meno il 
popolo , che il Preside ivi presente per Io stu- 
pore , ma attribuendosi pure da quel fiero mi- 
nistro tutto ciò a forza di diabolica e magica ar- 
ie , comandò che fossero tosto spogliati quei ser- 
vi di Dio , e pubblicamente battuti con nervi di 
bue alla presenza di tutto il popolo , il che ese- 
guito con somma crudeltà da’ carnefici; così gron- 
danti di sangue , e carichi di piaghe fatte dai 
flagelli , furono rinchiusi in uno strettissimo car- 
cere. 

Era in quel tempo in poca distanza fuori del- 
le mura della città un tempio dedicato a Mar- 
te , in quel medesimo luogo , ove negli anni ap- 
presso consacrarono poi i fedeli un altro in ono- 
re del glorioso apostolo S. Andrea ; e sulla por- 
ta della città che metteva al menzionato tempio 
collocata era una statua di marmo della Dea 
Giunone. A questo tempio furono condotti li- 
gali il giorno appresso i gloriosi confessori di 
Cristo, per sacrificare , e dar incensi a quest’ al- 
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tro idolo , stimandoli già mutali , o pure facil- 
mente da mutarsi di volontà , per le molte sfer- 
zate ricevute nel giorno precedente ; ma cammi- 
nando più che mai costanti nella loro credenza 
gl’ invilii servi del Signore , sull’ uscire dalla 
città rovinò da se stessa in un tratto la prenomi- 
nata statua di Giunone , e cadendo sulla mol- 
titudine del popolo che seguiva , infranse ed uc- 
cise dieci persone di quella turba infedele , slog- 
giando da quel luogo 1’ assistente Demonio nella 
stessa forma che avea fatto I’ altro il giorno pre- 
cedente , astretto da divina forza a confessare ad 
alta voce , non esservi altro Dio vero di quel- 
lo che adoravano i Cristiani. 

Avvisato di ciò il Preside che stava attenden- 
do i rei innanzi al tempio di Marte , clic non 
erano stati dissimili gl’ inforlunii di Giunone di 
quelli del suo marito Giove; arse di sdegnose 
mancò poco che morisse di rabbia , c di furore. 
Onde vedendo avvicinarsi i tre campioni di Cri- 
sto , rivolto ad Oronzio con occhio bieco , e 
guardatura storta , rinfacciogli i henefìcii ricevuti 
dagli Dei , gli ricordò la sua nascita , la perdi- 
ta che faceva del suo onore , e della sua ripu- 
tazione y col disprezzo di Deità cosi potenti , e 
henefiche ; rampognollp della sua leggerezza in 
abbandonare le antiche leggi de’ suoi maggiori , 
per abbracciarne una vana c superstiziosa ; c 
giurò finalmente, per le medesime Deità da lui 
vilipese , Giove , e Giunone , che se non fosse 
tosto ritornato al primiero senno di rendere i 
debiti ossequii agli Dei , che sino a quel tem- 
po avea adorato , 1’ avrebbe fallo barbaramente 
morire. 

Avendo cosi posto fine al discorso quel fiero 
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niinislro , spinscsi per entrar nel tempio , or- 
dinando elle io seguissero Giusto , ed Oronzio 
eh’ erano accompagnati da infinito popolo accoi> 
so a veder l’esito di quel nuovo cimento a che 
s’ esponeva la fede , e costanza di quei novelli 
fedeli di Cristo ; ma prima di arrivare alla soglia 
udironsi alcune voci nell’ aria indirizzate al Pre- 
side , che non permettesse l’ ingresso in quel 
tempio a Giusto , ed Oroozio servi del vero Dio, 
per cui comandamento erano costretti a fuggire, 
cd esentarsi da quel luogo. Turhossi al suono di 
queste voci il tiranno , ma riscossosi tosto dal 
timore , per non mostrar codardia dispregiando 
quelle aeree voci , come alle solo a dar spaven- 
to a’ fanciulli non ad intimorire il suo cuore , 
lanciossi dentro del tempio, e vi fe’ a viva for- 
za strascinare i servi di Dio , violentandoli a pie- 
gare innanzi a quel Dio delie battaglie a mai lor 
grado il ginocchio. 

Parve allora ad Oronzio , che quell’ atto di 
riverenza verso quella muta imagine , benché 
forzoso , e violento , avrebbe potuto esser di 
scandalo a’ novelli Cristiani , e di pretesto a’Gen- 
tili , di farli credere già apostati della Fede , 
cd o per tema di morte , o disinganno di er- 
rore esser già tornati all’ antica credenza , che 
però alzando la voce : non sia chi creda , disse , 
che quest’ atto in cui ci vedete possa esser mai 
protestativo di riverenza ed ossequio , o argo- 
mento di culto alcuno , verso di questo insen- 
sato sasso , che qui voi per Dio ( ingannati } 
adorate , perché noi credendo ad altro Dio , che 
a quell’ uno , che creò , e governa il Mondo , 
ed al suo Figliuolo Gesù Ci’isto , morto su di 
un patibolo di Croce per la comune salute del 
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Mondo , c lui solo adoriamo , cd a lui solo in- 
dirizziamo queste violenti azioni , che potrebbe- 
ro per altro sembrar atti di Religione verso di 
queste diaboliche statue, che noi abominiamo, 
c disprezziamo come imagini non già di Deità , 
ma di Spiriti ribelli del Cielo , condannati a pe- 
nare eternamente nell’ inferno. E ciò dello , vi- 
desi precipitare in un tratto, dall’altare su ’l 
suolo, non solo la statua di Marte, ma ancora 
un’ altra statuetta di oro massiccio sopra del 
medesimo altare della falsa c bugiarda Dea 
Venere , che crepando in mille pezzi , percossi 
da quelle schegge d’ oro due degli astanti ne- 
gli occhi , cd uno nel fronte , rimasero e quei 
della luce , c questi estinto di vita. 

Questa terza ruina degl’ idoli , e questa raf- 
fermata debolezza dell’ adorare statue da Lecce- 
si , che sembravano al cospetto d’ Oronzio , quel- 
la dell’idolo Dagone alla presenza dell’Arca , 
mise tal spavento nel petto di tutto il popolo, 
e del medesimo Preside , che fuggendo a gran 
fretta dal tein]>io lasciaróno in abbandono , e 
le i n ine de’ loro Dei , e nella pristina libertà i 
servi di Dio , i quali uscendo anche poco ap- 
presso del tempio , rovinò dietro a loro quella 
superbissima mole , de’ cui sassi poi , come 
si disse , fabbricarono i fedeli un sontuosissimo 
tempio all’ apostolo S. Andrea , che rovinato 
anche dagli anni , dopo la serie di molti secoli, 
se ne veggono ancora sin’ oggi le antiche vesligie 
fuori delle mura in poca distanza della Porta 
oggi delta di S. Martino. 

Credevasi ognuno che ai portenti 'sì maravi- 
gliosi , ed a testimonianze sì manifeste delia san- 
tità di Giusto, e di Oronzio, della protezione 
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in cui avcali il Ciclo , e della falsila degli Dei 
del gentilesimo , dovesse farsi più ravveduto il 
Preside ; c se non era per abbracciare la mede- 
sima fede , de’ servi di Dio , della cui verità avu- 
to avea argomenti si chiari , ed evidenti, alme- 
no avesse avuto a desistere di più perseguitarli. 
Ma egli a guisa di pipistrello , fatto sempre più 
cieco alla divina luce , nè la verità per allora 
conobbe , nè lo sdegno contro de’ seguaci di Cri- 
sto depose. Onde fattili prender di nuovo, co- 
mandò che spogliati di tutte le loro vesti , e fatti 
per maggior vilipendio comparire ignudi alla vista 
di tutto il popolo, fossero crudelmente flagellati, 
e poi giltati a fìnir la vita nel fuoco. 

Non fu messo indugio da’ carnefici , e soldati 
alla crudele esecuzione degli ordini del loro pa- 
drone ; ed abbattutisi ne’ servi di Dio nel me- 
desimo luogo ove aveano apparecchiato la pira 
per incenerirli , corsero per metterli le mani ad- 
dosso , e strascinarli nel fuoco. Ma sentirono to- 
sto intirizzate ai movimenti le braccia , manca- 
to loro ogni vigore, e per isforzo che facessero 
a muoversi per incrudelire contro di Giusto , c 
di Oronzio che se ne stavano fermi senza op- 
porsi a quanto contro di loro voleva eseguirsi , 
non fu mai possibile nè toccarli , nè fargli ol- 
traggio veruno. Rodevasi intanto il Tiranno, che 
aveva voluto esser presente all’ esecuzione della 
sua iniqua sentenza contro de’ servi di Dio , at- 
tribuendo , o a viltà , o a timore de’ suoi mini- 
stri , quello che era forza della divina Onnipo- 
potenza ; sgridolli però più volte ; riniproverolli 
come vili , e codardi , e caricandoli d’ ingiurie, 
era per venirne a qualche alto di sicuro castigo 
contro de’ medesimi ministri , se stato trattenuto 
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non fosse da una voce del Cielo , die avverten- 
dolo esser vano ogni sforzo contro la divina Po- 
tenza ; esser abbastanza reso certo per tanti prò- 
digii della santità di Giusto , e di Oronzio ; es- 
ser eglino sotto la divina protezione , nè troppo 
lungi da lui i fulmini dell’ ira vendicatrice di 
Dio se non desisteva di più perseguitarli. Tre- 
mò , gelò il tiranno a questi detti , e scorren- 
dogli un gelido timore per le ossa, se non cadde 
come Saulo a quelle miuaccevoli voci , al certo 
come Paulo mutò tosto vita , e costumi. Perchè 
fatto da quei celesti avvertimenti più saggio , 
e lasciò liberi quei servi del Signore , e volle 
da loro ricevere e le istruzioni della Cattolica 
Fede, e l’acqua del Santo battesimo, divenuto 
in un tratto per forza di una celeste luce che 
Dio in quel punto gli trasfuse nel cuore , da 
persecutore , confessore di Cristo. Queste sono 
le strane metamorfosi della grazia , mutar soven- 
te le scandalose pietre d’ inciampo delle anime, 
in gloriosi figli di Abramo, e cangiar le ruvide 
zolle de’ peccatori in oro finissimo di santità ; 
come si vide nel subito cangiamento di questo 
Preside romano , che accusato perciò , e chia- 
mato dall’ Imperatore in Roma , benché avuto 
non si avesse di lui più nuova , ben può cre- 
dersi da mutazione così miracolosa d’ aver co- 
stantemente sostenuto , in faccia della più bar- 
bara empietà quella Fede eh’ era stata a lui 
testificata con prodigii così maravigliosi. 

Parve che con questo tuono si serenasse al- 
lora il torbido Cielo , e dopo sì nera tempesta 
si rimettesse in calma la novella chiesa Lecce- 
se , crescendo alla giornata il numero de’ fedeli, 
e pratticandosi senza timore gli esercizi! di re- 
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ligione. Onde argomentando Giusto da sì felici 
principii potersi sperare qualche tempo di pace 
e quiete in quella novella cristianità , determinò 
di proseguire il suo viaggio di Roma , e por-^ 
re in effetto le commissioni avute dall’apostolo 
Paolo ; avvegnaché non potesse ciò fare senza 
gran rammarico di quelle tenere piante della fe- 
de ; pure accomiatatosi da Oronzio , e da tutti, 
lasciollì consolati con le speranze del suo presto 
ritorno. 

L’ arrivo di Giusto in Roma fu non solo di 
consolazione per le lettere recate a quei per-' 
seguitati fedeli , dell’ apostolo delle genti ; ma 
singolarmente per le novelle dategli della nuova 
Chiesa Leccese , fondata da Dio con sì stupendi 
miracoli , e con segni sì evidenti della divina 
sua protezione. Onde ritrovandosi tra quegli Eu- 
febia nobilissima Dama , Ebrea di origine , ma 
nata in Taranto , e convertita al passaggio che 
fece per quella città dall’ apostolo S. Pietro , 
cui aveva essa poi voluto seguire sino a Ro- 
ma. Fu singolai’issima l’allegrezza che ne prese 
questa nobilissima donna che informata a pieno 
di quanto era in Lecce avvenuto , e del solle- 
cito ritorno , che dovea farvi il medesimo Giu- 
sto , risolvè essa ancora di accompagnarsi seco , 
per venire a terminare i suoi giorni in quel pae- 
se , ove li principiò , e spender quel poco di 
tempo che le avanzava di vita , servendo al Si- 
gnore in compagnia di Emiliana , di Petronilla, 
e di fervorosi altri cristiani di Lecce. 

Di pochi mesi fu il soggiorno di Giusto, in 
Roma , poiché stimolato delle ardenti brame di 
rivedere la sua novella vigna, piantata a tanto 
costo di sue fatiche , ed a si gravi pericoli di 
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sua vila , sbrigatosi con ogni possibile celerità 
de’ suoi affari , diede volta con Eusebia per Lec- 
ce. Non aspettò Oronzio di esser colto dal suo 
maestro dentro le mura della città ; ma uscito 
ad incontrarlo in un buon pèzzo di strada fuori 
di essa , col seguilo di Fortunato , e di nume- 
roso popolo fedele , accolselo tra le sue braocia, 
onorollo come suo caro padre , e maestro , e 
diedegli ogni testimonianza di riverenza, e d’ a- 
more , il che fecero anche gli altri , che 1’ ac- 
compagnavano , spargendo per allegrezza tene- 
rissime lagrime per rivedere 1’ autore della lo- 
ro salute , e la cagione d’ogni suo bene. Corri- 
spose Giusto all’ amore de’ suoi figliuoli abbrac- 
ciandoli , e benedicendoli con non dissimili te- 
nerezze d’ affetto ; consolato al maggior segno 
di ritrovarli nel primiero fervore di spirilo , e 
dal sentire dal suo amato Oronzio 1’ accresci- 
mento notabile della gregge di Cristo , dopo la 
sua partenza, di che ne rese grazie singolarissi- 
me al suo Signore. 

Non punto differenti furono le accoglienze fat- 
te ad Eufebia da Emiliana , Petronilla , ed altre 
Dame , e signore Cristiane , e ridottisi tutti nel- 
la città gareggiavano i fedeli di visitare il loro 
maestro , e di ritrovarsi presenti ai suoi santi 
discorsi , per maggiormente addottrinarsi ne’mi- 
steri della fede, nei modo di acquistar le virtù, 
e camminare nella strada del Paradiso. Onde tut- 
to il tempo che questa seconda volta si tratten- 
ne Giusto venuto di Roma in Lecce , ad altro 
speso non fu , che a stabilire nella credenza li 
già venuti alla luce dell’ Evangelo , e procurare 
di chiamar gli altri che vivevano ancora nelle 
tenebre del gentilesimo. Quando poi vide le co- 
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se di quella novella crislianilà in istato di poter 
far fronte ad ogni turbine di fiera persecuzione 
clic potesse di nuovo sollevarsi , chiamatosi da 
parie Oronzio , nella cui virtù , e zelo fondato 
avea dopo gli aiuti del Cielo , le speranze del 
mantenimento di quella chiesa , così gli disse : 
Caro, ed amalo mio Oronzio , da quel dì che 
si compiacque la bontà divina di aprirvi gli oc- 
chi dell’anima alla vera luce del Cielo, furono 
talmente vincolati i miei affetti alla vostra per- 
sona. , che non saprei distaccarmi da voi un mo- 
mento senza dividere il mio cuore. Bene ho spe- 
rimentalo questi dolorosi sentimenti dell’ animo, 
nel poco tempo che sono stato da voi lontano 
in Roma , e molto più mi si faranno sensibili 
i cordogli in quesl’altra più lunga separazione, 
che dovrò tra poco fare da voi. L’abbandonare 
questa novella cristianità , di cui la Divina prov- 
videnza mi volle eleggere per istrumcnlo, mi dà 
anche non lieve pena ; ed il lasciar tanti fedeli 
esposti agli urti di fiere persecuzioni , che di 
facile li susciterà di nuovo l’ inferno , mi fa 
muovere altrove i passi con continue punture 
di paterna sollecitudine del vostro bene. Mà quel 
Dìo che mi chiama altrove , che il tutto sa , e 
governa , ben saprà difendervi da ogni insulto 
inimico , essendo suo eostume , allora più ab- 
bondantemente somministrarci gli aiuti del Cie- 
lo , quando più siamo scarsi di quelli della ter- 
ra. Voi con difendervi, nel mantenimento del- 
la Santa Fede , trattate la causa sua , onde è 
impegnalo a singolarmente proteggervi. Io appres- 
so a’ divini soccorsi confido assai nel vostro ze- 
lo , e mi assicuro , che non mancherete al vo- 
stro debito ; non risparmierete fatiche , per con- 
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servar la vostra anima , e quella de’ vostri con- 
giunti , e con cittadini nella grazia ricevuta con 
le acque battesimali , e propagherete sempre la 
gloria dei nostro Dio, che anderà all’ istesso pas- 
so congiunta con la vostra. Io tornerò al mio 
maestro Paolo per dargli conto degli affari coin- 
misemi , e della vostra conversione , e conso- 
lerò il suo apostolico zelo con novelle così fe- 
lici della vostra salute. Voi intanto restate in 
pace ; e se non piacerà al Signore die si riveg- 
gano più le nostre pupille , saremo sempre uni- 
tissimi di cuore , in quello di nostro Signore Ge- 
sù Cristo, che supplicherò sempre per voi, e 
questa mia dilettissima città. 

Non potè il cuore , benché assai genero- 
so , d’ Oronzio , non intenerirsi a questi detti , 
perchè amava Giusto , tanto più che padre , 
quanto maggiore è la vita dell’anima, da , quel- 
la del corpo ricevuta da questo ; che ])crò dopo 
un gran dibattimento di affetti , così gli rispo- 
se : padre , non pretendo io già distorvi dal- 
1’ ubbidire al divino volere , quando quello vi 
sia sufficientemente noto. Dio mi guardi , che io 
mai abbia da oppormi a quei che la sua divina 
providenza dispone. Ma se voi partite , io non 
resto , perchè quel medesimo Dio , che ligò da 
che vi conobbi il mio cuore al vostro con nodi 
più che cordiali d’amore, non ini permette oggi 
il troncarli. Mi sento inscparabilissimamente con- 
giunto con voi. Le mie debolezze non potranno 
mai esser di sollievo a questa abbandonata cri- 
stianità , se è lontana da voi , e la vostra pre- 
senza è di sostegno al debole spirito di questa 
mia anima. Verrò dunque in Corinto con voi , 
insieme con Fortunato mio nipote : vi starò scin- 
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pre ai fianchi , come ombra del vostro corpo vi 
seguirò in Ogni luogo , giacché dalle vostre dolci 
parole , dai vostri virtuosi esempii dipende la 
mia vita spirituale. Saranno comuni con noi le 
vostre o consolazioni, o travagli, e ritornando voi 
all’apostolo Paolo, avremo anche noi fortuna 
di venerare , e riverire gli oracoli di quell’ in- 
ternunzio del Cielo. 

Terminò il discorso con reciproche testimo- 
nianze di afietto , ed avendo così disposto la 
divina Provvidenza , acchetossi tosto Giusto al- 
le istanze di Oronzio ; e dopo di essersi tenera- 
mente abbracciati con dolcissime lagrime di ve- 
ra e santa benevolenza, chiamato Fortunato, 
e comunicatogli il loro disegno , convennero di 
portarsi in Otranto , e su qualche legno , che di 
là sciogliesse per la Grecia , passarne unitamen- 
ie a Corinto , ove in quel tempo Paolo , il gran 
fVaso di elezione , si tratteneva. 

Io non ritrovo come si licenziassero questi tre 
servi di Dio , e da’ congiunti d’ Oronzio , e For- 
tunato , e dal resto de’ fedeli; ma ben può cre- 
dersi che ciò non seguisse senza molte lagrime 
di quei che perdevano le loro guide , e maestri, 
nè senza esser da questi rincorati nella conser- 
vazione della fede , ed assicurati del loro presto 
ritorno , lasciandoli con implorarli tutte le be- 
nedizioni del Cielo. 

Non era stato intanto 1’ apostolo Paolo così 
ignorante de’ successi di Giusto, che nelle visi- 
te del Signore , nelle quali incoraggiandolo alla 
divina predicazione , e consolandolo per il poco 
frutto eh’ egli cavava dall’ ebraismo , non 1’ a- 
vesse dato un lume di poter conoscere le con- 
versioni del gentilesimo , e la nuova gente che 
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sarebbe venuta da lui per esser ammaestrata nel- 
la legge del Vangelo ; onde non parvegli total- 
mente improviso l' arrivo di Giusto , che gli con- 
duceva sì nobili prede dalle spiagge Salentine. 
Accolse però , e strinse nel suo petto , con te- 
nerezza di vero padre ì nuovi figli della chiesa, 
e la nuova gregge che riducevasi all’ ovile del 
Signore ; e volendo sentirne minutamente le no- 
tizie di luti’ i successi , ed avvenimenti di Lec- 
ce , ne pianse per tenerezza , e rese grazie al 
Signore che così dilatava la sua santa Legge , 
per la salute di tutto il genere umano. 

Pendevano Oronzio , e Fortunato dalle voci di 
Paolo, come da oracolo dell’Altissimo, nè ca- 
deva parola che non fosse raccolta come gioia 
preziosa ne’ loro cuori , per arricchire di spirilo 
1’ anima loro. 

Guari però non andò che ricordevole la ca- 
rità di Oronzio delie urgenti necessità de’ suoi 
fedeli Leccesi , propose al sauto apostolo l’ab- 
bandonamento , nel quale vivevano quelle no- 
velle {dante del cristianesimo , bisognose di di- 
ligente coltura , per non inaridirne il fiore di 
loro virtù , quasi appena spuntato dalle bocce. 
Le ricapitolò le sostenute battaglie de’ nemici 
del nome cristiano , c gl’imminenti che li sopra- 
stavano , per le gelosie concepitosi in Roma del- 
la loro nuova religione , e facendoli conoscere 
in qual stato di confusione ne rimanesse quella 
cristianità con la partenza di Giusto ; pregollo 
a degnarsi di portar egli medesimo il soccorso 
a quella nascente chiesa ; e quando altrove lo 
spingesse il divino Spirito , rimandasse almeno 
a conservar quella vigna del Signore^ l’ istesso 
Giusto che la piantò. 


Digitized by Google 



a4 

Prese (empo Paolo a rispondere alle isfanze 
d’ Oronzio , avendo in costume di trattar con 
Dio i negozi! prima di risolverli, ma ciò fatto , 
rispose: che ad altre imprese volealo per allora 
il Cielo , peroccbè il medesimo disponeva a tor- 
nare Giusto seco in Lecce a proseguire l’opera 
così prosperamente , e con tanti favori celesti 
principiata. Si riempì di gioia il coore di Ororr- 
zio a sicurezze tali di ricuperar per se , e per 
la sua patria il suo diletto maestro , che avuta 
avea sì gran timore di perderlo , e molto più 
consolossi quando intese , che designavak) l’apo^ 
stelo per Pastore , e Vescovo della sua città dt 
Lecce. Ma inorridì 1’ umiltà di Giusto a tal av- 
viso , c stimando impotenti le sue debolezze a 
sostenere il grave peso della prelatura , e di sì 
poca luce la sua virtù da non poter risplendere 
su ’l candeliere ad esempio delle anime a lui 
commesse. Rappresentò per tal causa al santa 
Apostolo , quanto improporzionata fosse la ca- 
rica che designava d’imporre alle forze delle sue 
deboli spalle. Che scarseggiava pur troppo la sua 
povera anima dì quelle preziose pietre, che era- 
no necessarie per ingemmare la Mitra di un Ve- 
scovo ; nè il suo debole braccio esser abile a po- 
ter reggere , e resistere al maneggio de’ bacoli 
Pastorali di Santa Chiesa. Ch’ egli avea ben da 
provvedere la chiesa di Lecce con la persona di 
Oronzio , a cui parca , che non ad altro fine 
avesse dato il Signore virtù sì massiccia , spiri- 
to sì nerboruto , e zelo d’ anime così ardente ; 
ed in fine tanto disse in discapito del suo me- 
rito , tanto in commendazione della virtù di 
Oronzio , che fe’ risolver Paolo ad appoggiare a 
quest’ altro la cura della chiesa di Lecce , eoa 
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dargli per compagno solo alle fatiche , non agli 
onori , I* amato suo Giusto. 

Insorsero di nuovo qui nuove altre contese 
d’ umiltà con Oronzio , il quale non si sarebbe 
mai indotto a sottomettere gli omeri a croce così 

{ lesante , se il santo apostolo denunziato non 
'avesse , esser quello il divino volere , a cui 
non potea replicarsi senza farsi reo di una col- 
pevole pertinacia, e di una ostinata disubbidien- 
za. Consacrò per tal cagione Oronzio Vescovo di 
Lecce , ed insignì dello stesso carattere Fortu- 
nato , per potergli essere coadiutore nella carica, 
e sopravvivendo poi essergli successore nella se- 
de vescovile. Ed avendo così provveduto T apo- 
stolo ai bisogni della nuova cristianità Leccese , 
accompagnatili di nuovo con Giusto , dopo aver 
dato molti ammaestramenti da promuovere , e 
conservare la fede , e da far crescere i fedeli nel- 
la virtù , incamminolli con la sua santa benedi- 
zione , ove destinati T avea lo Spirito Santo , per 
gloriosi operarii della vigna del Signore. 

11 primo porto che afierrò la nave , che re- 
cava sì preziose mercanzie a’ popoli Salentini si 
fu quello di Adriano Cesare , oggi detto di S. 
Cataldo , tre piccole leghe lontano dalla città di 
Lecce , ove essendo precorso T avviso dell'arri- 
vo de' loro padri , e maestri , abbandonata la 
città , ne corsero quasi tutti pieni di giubilo i 
fedeli , non che gli amici , e parenti di Oronzio, 
e Fortunato, per incontrarli , non saziandosi di 
stringerli ne' loro petti , e di dar grazie al Si- 
gnore d' averli inviati i loro Pastori , e le loro 
guide, nella strada del Cielo, accompagnandoli 
con voci di plauso ^ e di gioia alle solite loro 
abitazioni nella città. 
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Aveva appena messo il piede Oronzio dentro 
le mura della sua patria , che ricordevole delle 
obbligazioni della sua carica , e del conto stret- 
to che aveva da rendere a Dio di quelle anime 
a se commesse, videsi gittata 1’ anima sua in un 
pelago di pensieri ; per lo che come vigilante Pa- 
store , prese a considerare quali pasture dovea 
somministrare al suo gregge , come difenderlo 
dai lupi degl’idolatri , che ne cercavano l’ester- 
minio ; come accrescerlo di numero , e quali 
mezzi dovea tenere per conservarlo. Ardeva di 
zelo di veder finiti di diroccarsi tutti gl’ idoli 
del gentilesimo. Spiantate tutte le superstizioni 
dell’idolatria , emendate tutte le dissolutezze dei 
costumi , ed illuminata in lutto , e per tutto la 
cecità de’ non credenti. Ma ben sapendo , che 
era vano ogni umano sforzo , senza il braccio 
della divina Onnipotenza , prese a trattare i ne- 
gozi! delia sua chiesa prima con Dio , e poi a 
consultarli co’ suoi dilettissimi Giusto , e For- 
tunato. 

Il primo disegno di questo novello Pastore in 
beneficio della sua chiesa si fu d’ instituire l’or- 
dine Clericale , per provvedersi di Sacerdoti , e 
Ministri da impiegarli in aiuto delle sue peco- 
relle , e di erigere un tempio , ove potessero 
radunarsi i fedeli a celebrarvi i sacrificii al vero 
Dio ; e perché inteso ayea dal gran Paolo apo- 
stolo , che poco tempo innanzi era volata al Cie- 
lo la gran Madre di Dio , ed assunto ancora al- 
1’ eterna gloria il suo vergineo corpo , determi- 
nò di fabbricare il primo tempio di Lecce in 
onore della Regina degli Angeli , sotto il titolo 
della Vergine nostra Signora assunta in Cielo. 

Con una santa emulazione oiTcrirono molti dei 
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fedeli le proprie aLi lezioni per sito del tempio 
da erigersi , ma Orouzio designava ivi fabbri* 
care la casa di Dio , ove era la sua propria abi* 
tazione , e 1’ avrebbe messo in eflelto , se il pa* 
lazzo di Petronilla , che ne fece liberalissimo do- 
no alla gran Madre di Dio , come posto nel mez- 
zo della città , non fosse stalo stimato più com- 
modo , e pronto al disegno. Quivi però forse in 
poco tempo un sontuosissimo tempio , e fu il 
primo che forse si consecrasse nel Mondo cri- 
stiano alla Regina degli Angeli dopo sua morte; 
che però sempre ad onta del tempo vorace si è 
conservalo sino ai nostri giorni in Duomo no- 
bilissimo della nostra città , benché rinnovato ^ 
ed ultimamente rifallo di nuovo , e più abbel- 
lito a comuni spese di questa patria, con doperà 
di Monsignor Illustrissimo Luigi Pappacoda, Pre- 
lato , che oltre i pregi del suo gran merito per 
aver risuscitato le quasi estinte memorie , e ve- 
nerazione di Oronzio , c degli altri nostri Santi, 
e promossone da per tutto la divozione, dovrà 
conservarne Lecce sempre vive le rimembranze. 

Non potè più tollerare T inferno i progressi 
che a gran passi alla giornata facea la divina 
legge in Lecce , onde diede un nuovo all’ armi 
ai gentili, che in buona parte ancor rimaneva- 
no nella città. Suggerendo ai sacerdoti , ed ai 
più riguardevoli personaggi tra essi , che il più 
dissimulare gli avanzamenti di quella nuova reli- 
gione, era un volere eslerminare l’ antica. Che la 
tolleranza avutasi fino a quel tempo de’ cristia- 
ni , r aveva resi più arditi , onde dalle secrete 
radunanze nelle proprie case , eran passati ai 
pubblici escrcizii di religione ne’ tempii : che 
quella nuova Basilica era una cittadella, alzala 
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in faccia de’ loro Dei ai quali avea bandita la 
guerra. Che quei pubblici ragionamenti al po- 
polo , che facevano Giusto, Oronzio, e Fortu- 
nato non eran altro , che semenze di sedizioni 
nel popolo ignorante , che lusingato da vane spe- 
ranze di beni eterni , già ne correva tutto pres- 
so di loro. Che quella gran copia di denaro , 
che a titolo di elemosine spargeva Oronzio al 
popolo mendico , non mirava ad altro , che a 
rendersi stipendiaria quella gente , per seguirlo 
a suo tempo a più alti disegni. Che già mostra- 
va quell’ uomo ambizioso , che col nuovo nome, 
col quale faceasi appellare di Padre, e di Pa- 
store , affettasse 1’ assoluto dominio della città ; 
e che quelli nuovi istituiti sacerdoti a colore di 
ministri dell’altare , sarebbero stati un giorno 
capitani d’ armate schiere , per prender 1’ armi 
contro l’ Imperadore. Non doversi però più dor- 
mite al dolce suono delle parole di quegl’ingan- 
natori , ma dar conto di queste nuove intrapre- 
se de’ cristiani a Nerone in Roma, ed opporsi 
loro con l’armi per cacciare quei sediziosi dalla 
città ; e quando ciò non basti , far argine alla 
corrente di tanti mali, con mucchi de’ loro estin- 
ti cadaveri , facendoli morir tutti a fil di spada, 
dovendo prevalere il zelo dell’ onore degli Dei , 
all’ affetto nazionale de’ cittadini , e della patria. 
Tanto si divolgarono queste diaboliche instiga- 
zioni tra’ gentili , che si risolse tra di loro alla 
£ne di dar parte a Nerone , che in quel tempo 
teneva 1’ Impero di Roma , dello stato della 
città , c del pericolo nel quale si trovava , di 
punto in punto di perdersi. 

Non tardò quella furia d’inferno, avvisata 
delle novità di Lecce , per l’.odio capitale che 
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portava al nome Cristiano , di spedirvi uno dei 
più fieri ministri della sua crudeltà , per nome 
Antonino , che all' orridezza del volto , al tor- 
bido del ciglio , alla deformità delle fattezze , 
ed alla sproporzionata grandezza della statura 
ben dava a divedere la malignità , e fierezza che 
nascondeva nell' interno suo cuore. II suo arri- 
vo fu improviso ai fedeli , i quali benché non 
avuto avessero tempo da consultare il modo da 
ripararsi dalla nuova tempesta che si moveva 
da Roma , nulladimeno non si smarrirono , ma 
generosi risolsero di star saldi ad ogni urlo di 
flutto nemico, anche a costo della loro propria 
vita ; che non estimavano meglio poter impiega- 
re per servizio del loro Signore , che sacrificar- 
la in suo onore sotto il colpo di una taglien- 
te scure. 

Non indugiò Antonino di porre in opera i 
comandi di Nerone , ambizioso di fabbricar la 
sua fortuna con 1' acquisto della grazia del suo 
Principe , sulle ruine del cristianesimo. Che pe- 
rò giunto appena in Lecce ed informato dello 
stato delle cose , fecesì chiamar subito Giusto , 
che stimò autore , e capo della nuova setta , e 
tutto fiero interrogollo , chi egli si fosse? come, 
e per quali affari Irovavasi in quella città? Ri- 
sposegli con ogni intrepidezza , esser egli di na- 
zione Ebreo , e di professione cristiano , e tro- 
varsi ivi per divina di.sposizioue , ad eseguire 
quanto dal suo Dio imposto venivagli. Replicò 
il Presidente con quale autorità egli si fosse mes- 
so a sedurre il popolo Leccese , ìnducendolo ad 
abbandonar 1’ ubbidienza , ed ossequii dovuti ai 
suoi Dei i ed ai suoi Principi ? Ripigliò Giusto, 
che egli compatendo alla cecità di quei miseri, 
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che adoravano per Deità insensati tronchi , & 
muti sassi invasati da’ demonii , avea procurato 
additargli la strada del Cielo , con darli co- 
gnizione dell’ unico e vero Dio , e del suo Fi- 
gliuolo Gesù Cristo ; e qui si distese a spiegare 
al Preside tutta l' Evangelica Legge eh’ egli in- 
segnava ; e come senza 1’ osservanza di quella , 
non vi era speranza di salute , naa certezza di 
una perpetua , ed eterna dannazione. Inteselo 
Antonino fremendo di rabbia , e meditando ven- 
dette : onde appena pose fine Giusto al discor- 
so , che ripigliando di essergli ben noti i suoi 
inganni , e le diaboliche sue arti , con le quali 
pervertivano egli ed Oroozio la gente più sem- 
plice , minacciò ambedue , che se per il giorno 
seguente non avessero abbiurato la falsa legge del 
Crocifisso avrebbe sacrificato le loro vite ai suoi 
Dei per mano di uno spietatissimo carnefice , ed 
intanto ordinò che così Giusto, come anche Oron- 
zio fossero rinchiusi in un tenebroso , ed angu- 
stissimo carcere per potere nella scuola dell’om- 
bre imparar consigli più saggi , e provvedere con 
maggior prudenza alla loro salute. 

Spesero quella notte i due servi di Dio in 
continue orazioni al Signore implorando il suo 
potentissimo aiuto da poter pubblicare la sua glo- 
ria in faccia degl’ idolatri , ed autenticare la sua 
santa Legge con caratteri del loro medesimo san- 
gue. Si animarono scambievolmente alla vicina 
battaglia , e si disposero per incontrare corag* 
giosamente la minacciata morte. 

Erano appena scorse poche ore del seguente 
giorno, quando furono' levati i servi di Dio dai 
ministri del Presidente dal carcere , e menati in 
un tempio consacrato alla Dea Venere , acciò 
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sacrificando ivi a quella impura Deità , prote- 
stassero di ritenere ancora 1* antica loro religio- 
ne ; ma non avean quasi messo il piè nel tem- 
pio i confessori di Cristo , quando fu ripiena l’a- 
ria di urli , e di gridi de’ demonii , che fuggi- 
vano da quel luogo , dichiarandosi non poter 
più soggiornare in quella città , mentre vi di- 
moravano quei servi del vero Dio, alla presen- 
za de’ quali non potea reggere la debolezza del- 
le loro forze. 

Parve agitato da crudeli furie a queste voci il 
Preside , che s’ era ivi precedentemente condot- 
to con grandissima turba di popolo , per trovarsi 
presente ai sacrificii che sperava dovessero offe- 
rire i due capitani di Cristo in quel tempio , 
ma vedendo già deluse le sue speranze , e sti- 
mando che con quelle voci lo destassero gli Dei 
alle vendette del loro disprezzo , ordinò che fosì- 
sero tosto spogliati i servi di Dio , e crudelmen- 
te battuti con nervi di bue nella medesima pub- 
blica piazza , alla vista di tutto il popolo. L’ese- 
cuzione del comando seguì presso all’ ordine , ma 
pria si stancò la robustezza de’ carnefici in squar- 
ciar le loro carni , che la fortezza , e costanza 
di quegl’ invitti campioni del cristianesimo , con 
ìstupore non solo del popolo, ma anche del me- 
desimo tiranno , che non punto però impieto- 
sito , volle così coperti di piaghe , e di sangue 
com’ erano , fossero di nuovo ristretti in ceppi, 
e catene , e confinati in un più stretto , ed an- 
gusto carcere , senza poter ricevere nè rimedio 
alle loro ferite , nè ristoro alla loro fame. 

Per tre continuati giorni durò una sì barbara 
prigionia^ , e benché non abbiamo noi memoria 
di quello si facessero quei gloriosi Martiri in 
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uno sì strelto carcere , ben creder possiamo che 
non mancasse loro il continuo ministero degli 
Angeli , per asciugargli il sangue , saldai'li le 
piaghe , e ristorare la loro fame , ed arsura , 
non mancando il fedelissimo Signore ai suoi ser> 
■vi , quando manca loro ogn’ altro terreno sov- 
venimento. Quel che sappiamo si è che cavati 
di nuovo dopo tre giorni dalla prigione , volle 
il Preside far la seconda prova della loro co- 
stanza. Onde fattili menare in un altro tempio 
di Giove , e Venere ; quivi udironsi le medesi- 
me querele de’ fugati demonii da quelle statue, 
gridando al Presidente , che per forza di quel 
I)io che adoravano Giusto , ed Oronzio, lascia- 
vano di più assistere in quelli loro simulacri per 
andarne ad invasare , e crociare nel suo pala- 
gio r unico suo figliuolo, ed un suo caro pag- 
gio ; nè avrebbero ivi potuto più assistere , fin- 
che disserrati non fossero da quella città i se- 
guaci del Crocifisso. 

Parve allora che fosse da spiriti assai più in- 
vasato il padre , che non il figlio , perchè in 
sentire quelle voci Antonino , divenuto tutto fuo- 
co di sdegno impaziente di commettere ai suoi 
ministri , altra pena contro de’ servi di Dio , di- 
menticato dell’ onor di sua persona , e del gra- 
do che sosteneva, bestemmiando il Cielo, che per- 
metteva poter tanto due miseri uomicciuoli, che 
le loro magie potessero toglier 1’ onore ai suoi 
veri Dei , avventossi come una tigre contro di 
loro , e minacciandoli fierissima morte , se non 
abbiuravatio quella loro superstiziosa opinione , 
come le sue leggi ordinava , e caricandoli d’ in- 
giurie , percolendoli con schiaffi , e tirandoli dei 
calci , e però più da frenetico , che da saggio , 
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pìà da fiera , clic da uomo. Ma ravveduto tra 
poco dell’ eccesso, nel quale aveano dato le sue 
furie , e temendo che con tanti prodigii non a- 
vesse a suscitarsi qualche grave tumulto di po- 
polo , massime di tanta moltitudine già battez- 
zata , e fatto seguace di Cristo , risolse per al- 
lora dar il bando dalia città a Giusto, ed Oronzio* 
Ma non finirono qui le furie di Antonino , per- 
chè rimessosi in casa , e trovatovi un suo uni- 
co figlio , ed un suo paggio invasati da spiriti 
d* inferno , che facean batter in terra , e divin- 
colar come biscie per il suolo quei meschini , 
arse di nuovo sdegno contro i fedeli , e se l’ac- 
crebbe maggiormente il furore , quando appres- 
so udì le voci de’ medesimi spiriti tormentatori 
dicendo , che altro Eio non vi era di quello che 
da Giusto , ed Oronzio era adorato , e che di 
ordine del medesimo Iddio assistevano ivi al tor- 
mento di quelli miseri , ed infelici. Frenò per 
allora il Tribuno l’ interna rabbia , c mostrò dis- 
pregiare le voci di quei miseràbili energumeni, 
come delirii di forsennati febricitanti , nè volle 
per tre giorni sentir motivare di chieder rime- 
dio per quei miseri ossessi da’ medesimi fedeli, 
da’ quali solamente confessavano gl’ istessi de- 
monii potersi sperare. Ma vinse alle fine , e 
prevalse l’amor di padre allo zelo della religione, 
e non potendo più tollerare le dolorose strida 
dalle sue viscere , non per credenza che desse 
a divina virtù ne’fedeli, ma per sola brama del- 
la salute dei figlio e del servo ; ordinò che si 
richiamassero gli esuli Giusto , ed Oronzio , ai 
quali, comparsi che furono alla sua presenza, 
impose , che dovessero tosto con loro malefici! , 
ed incantesimi liberare quei due infelici giovani 
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indemoniali, nllrimenlc avrebbe fatti crudel- 
mente morire. 

Risero allora i servi di Dio , e risposero , che 
la loro Legge , c virtù data loro da Dio sopra 
ì Spirili infernali non era forza di magica arte, 
o potenza di superstiziosi incantesimi, ma virtù, 
e potestà concessa ai sacerdoti della cristiana 
Legge , dal loro medesimo legislatore Gesù Cri- 
sto , eh’ era morto su di una Croce , per debel- 
lare i Principi delle tenebre , impadroniti nel 
Mondo per il peccato de’ primi Padri del gene- 
re umano ; e qui si distesero a narrare tutta la 
vita del Redentore , e quanto patito avesse per 
la comune salute. 

Interruppe però Antonino il discorso , ordinan- 
dogli a tacere , perchè ogni loro parola era una 
bestemmia contro dei suoi Dei. Che egli non 
chiedeva da loro istruzione di una Legge così in- 
fame , condannata per tale con la morte così 
vituperosa del medesimo legislatore , ma la sola 
salute di suo figlio , e del suo servo , con la 
quale volca che placassero i Dei sdegnali coir- 
tro di loro pe’ passati misfatti , che però senza 
più repliche o li rendessero nella pristina loro 
salute , o s’apparecchiassero alla vicina morte. 

Non fece Giusto verun conto del comando, del 
Presidente , ma replicò arditamente che non per 
compiacere agli Dei falsi, e bugiardi , ma per la 
sola gloria 'di Gesù Crocifisso avrebbe dato ban- 
do , e fatto fuggire quei spiriti invasori , quan- 
do però egli conosciuto avesse questa verità, che 
era quella sola forza del grande Iddio de’cristiani. 

Era agitato intanto il cuore di Antonino da con- 
trarie passioni. L’affetto del figlio volea che as- 
sentisse a quanto proposto venivagli da Giusto . 
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Afa V impegno di soslcner la propria religione , 
cJ il timore d’ incorrere nella disgrazia dcirim- 
peradore opponevansi alle naturali inclinazioni 
del sangue ^ e prevalendo il timore all’ amore , 
prese per mezzo termine di tentar prima , se.ot- 
tcnei’ potea la salute , e liberazione del figlio , 
per intercessione de’ suoi sacerdoti , dalla poten- 
za delle adorate loro Deità; onde fattosi cliiama- 
re i ministri degl’idoli, e rappresentato loro il 
caso miserabile d<ù due giovanetti , pregolli ad 
impetrargli dagli Dei sollecito il rimedio , e la 
salute di quei meschini. 

Baldanzosi s’ offersero i sacerdoti non solo a 
quanto eran richiesti , ma anche di voler cimen- 
tare il valore de’ loro Dei con quello del Croci- 
fisso , per disingannare i cristiani del loro erro- 
re , e farli conoscere , che non potea reggere al- 
tra divinità a fronte di quelle de’ loro Numi. Fu- 
ron però condotti gli energumeni nella gran sala 
del Preside , ove erano non solo Oronzio , c Giu- 
sto ma gran moltitudine di popolo accorsovi al- 
la voce sparsa di un cimento tra sacerdoti cri- 
stiani , e gentili ; ed appena comparsivi gittan- 
dosi ])er terra quei miseri , urlando gridavano 
quei spiriti tormentatori , non poter esser mai 
scacciati da quei corpi per virtù degli Dei de’gen- 
lili , che eran demonii condannati a penar nel- 
I’ inferno , ma solo per potenza del vero Dio' 
de’ cristiani. Burlavasi il tiranno di questi det- 
ti , ed ordinò che fossero portate nella sua gran 
Sala le staine di Giove, e di Esculapio, suoi Dei 
tutelari ; a cui si aggiunse una statuetta di oro 
della loro Dea Venere , che a caso Irovossi ivi 
portata indosso da una donna , e poste tutte e tre 
in mezzo tra Sacerdoti degl’idoli , ed i servi di 
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Dio Giusto , ed Oronzio , prostrati i primi A 
terra , supplicavano quei insensati marmi per la 
salute di quelli due tormentati giovanetti ; ma 
tanto più quelli crociati da’ spiriti ; gridavano 
eh’ erano già vicini a morire , e che le preghie- 
re di quei sacerdoti erano nuove punture che 
s’ aggiungevano all’ afflitto lor corpo , che però 
desistessero in ogni conto , che riserbata solo era 
la loro salute alla virtù dell’ Altissimo Dio dei 
cristiani , ed al suo Figliuolo Gesù Cristo. 

Non valsero a soflrire rimproveri sì vergogno- 
si i sacerdoti gentili , e senza neppur far segno 
di riverenza al Tribuno , volte le spalle , ripie- 
ni di confusione » e rossore partironsi ; ma non 
men pieno di confusione rimase Antonino , e di- 
sperato già di aver soccorso da’ suoi Dei , rivol- 
to a Giusto , ed Oronzio ; or via , disse , fate 
voi in nome del vostro Dio quel , che non haa 
potuto fare i nostri sacerdoti , e liberando que- 
sti giovani^ dagli spiriti che li tormentano, io vi 
assicuro d’ abbracciar la vostra Legge. 

Consolaronsi a quel dire del tiranno , Giu- 
sto , ed Oronzio ; e lo credettero per sincero ; 
onde mossosi Giusto verso di quei poveri inva- 
sati , comandò in nome di Gesù CrociGsso a 
quei spiriti , che non solo da quei corpi partis- 
sero , ma che subito ancora sgombrassero dalla 
città senza mai più ritornare , nè ad infestare i 
corpi di quei cittadini , nè ingannar 1’ anime , 
fatti assistenti alle mute statue. A questi detti 
si fecero tutt’ i spettatori con curiosità innanzi 
a veder l’ esito di quella facenda , ed i spiriti 
in un tratto, dopo aver menato delle smanie , 
e scosso con tremiti i corpi de’ miseri ossessi , 
riempiendo di spavento con gli urli quei che era« 
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giovani con un profondo svenimento tramortiti 
sul pavimento , e partirono ; ma indi a breve 
spazio, come riscossi da un breve sonno, con 
un sembiante tutto sereno , si rizzarono liberi 
da’ demoni! , e desiderosi del Santo battesimo , 
ebe gli fu non molto dopo dato da Giusto. 

Un sì illustre , e sì pubblico fatto , grande fu 
1 ’ onore che diede alia fede cristiana ; e grande 
il parlare , che se ne fece per tutt’ i luoghi ove 
la fama lo divulgò con non piccolo acquisto di 
anime alla legge Evangelica , e con gran disca- 
pito di quella de’ gentili , e perpetuo scorno de* 
demoni! , e de* sacerdoti degl’ idoli. Il Preside 
però , o fosse timore dell’ Imperadore , o ab- 
bandonamento di Dio in pena delle sue colpe , 
benché fatto capace de’ misteri della santa Fede, 
e persuaso nell’intelletto a crederla, non fu pe- 
rò nella volontà , risoluto ad abbracciarla. Ma 
temendo dall’ altro canto di suscitar tumulto nel 
popolo , con più perseguitarla , mentre lo vede- 
va , dopo quel miracoloso successo , quasi tutto 
inclinato a favorirla ; licenziando per allora i 
due servi di Dio , dissimulò per qualche tempo 
quell’ andar predicando che faceano per la città, 
ed aggiungendo nuovi seguaci allo stendardo del- 
la Croce; con dar però del tutto parte alla Cor- 
te Imperiale di Roma , per averne nuovi ordi- 
ni , ed instruzioni a meglio governarsi nel nuo- 
vo stalo delle cose , come noi lo vedremo nel 
libro seguente più diffusamente. 

Fine del libro primo. 
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DE’ SANTI DI LECCE 

GIUSTO, ORONZIO , E FOllTUNATO. 


LIBRO II. 


Ctli ordini venuti al Presidente da Roma fu- 
rono tali , quali poteano sperarsi da un Nerone 
capitalissimo nemico della Cristiana religione. 
Condannava egli in quelli primieramente la leg- 
ge Evangelica per la più empia, e scelerala che 
avesse la terra , ed i suoi seguaci come mostri 
commettitori delle più orribili ribalderie , che in- 
ventar sapesse P umana malijiia. Ordinava però 
1’ attendersi all’ eslerminio di quella , e cercarsi 
da per tutto i Cristiani , per farli morire con le 
morti più crudeli , senza aver riguardo nè a no- 
biltà di sangue , nè a debolezza di sesso , in mo- 
do , che non possa campar ninno dal morire , 
se non un prudente ravvedimento dell’errore, 
cd una pubblica detestazione dell’ infame Setta. 

Non vi è bisogno di sprone a chi corre , ed 
alle perverse inclinazioni di Antonino , non fu 
d’ uopo di tanto per moverle di nuovo a danni 
de’ fedeli. I nuovi comandi di Nerone volle egli 
solo per pretesto di non venire , se non a forza 
di precetti Imperiali , a controvenire alle sue 
promesse d’ abbracciar la fede Cristiana , e di 
perseguitare quella Legge, che aveva sentito ap- 
provare da’ suoi medesimi Dei , ed autenticare 


Digitized by Google 



con sì stupendi miracoli. Onde così mal dispo- 
sto , come egli era nell' animo, fe’ tosto pubbli- 
car rigidissimi ordini , vietando , a pena la vita, 
a cbiccKessia , d' abbracciar altra Religione di 
quella seguita dai Cesari Romani , ed ordinando 
a chi professato avesse la Cristiana , di doverla 
tra breve giro di giorni abbiurare, e detestare , 
sotto le medesime pene. Aggiungendo anclie stret- 
tissimo divieto , che simil razza di gente , non 
ardisse veruno , nè ricevere al suo servigio , nè 
consentirla in modo veruno nelle sue case , anzi 
dovunque si fosse , darne subito ^notizia ai suo 
Tribunale, ed aiuto a* suoi ministri per prenderla. 

Questa nuova tempesta, che vide moversi con- 
tro i fedeli , dopo pochi giorni di calma , fe’ pen- 
sare a Giusto , ed Oronzio i modi di schermir- 
ne la nuova chiesa , e fu stimato più opportuno 
per allora , di non opporsi di fronte a flutti con- 
trarii , ma declinar l’impeto furioso delia marea, 
con ritirarsi fuor de’ pericoli, e riserbarsi per mi- 
glior tempo a ripigliar il viaggio intrapreso della 
conversazione de’ gentili , contenti per quello spa- 
zio di giorni , o di anni che durasse quel vento 
di fortuna , di attendere a non tornare indietro, 
ma a conservargli acquisti fatti della Fede: che 
però determinarono di lasciar Fortunato in Lec- 
ce , in custodia de’ nuovi fedeli , quale regger 
dovesse più con cautela di non perdere , che con 
zelo di avanzare , cioè a dire , vivendone egli 
in secreta parte , ove giunger non potesse la no- 
tizia de’ ministri imperiali , e di notte tempo do- 
verne ,' 0 egli uscire- alla visita delle sue peco- 
relle , o quelle esserne alla ricognizione del loro 
Pastore. Ed intanto andarne eglino altrove ; e 
finché piaciuto avesse al Signore , che durasse 
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quel torbido , cercar nuovi paesi , ove seminar 
la parola di Dio , per raccoglier nuove messe 
d’anime al Cielo. Così stabilito il partire di Giu- 
sto , ed Oronzio , lasciando gli abiti ordinarii , 
vesliron tonache di pellegrini , e fingendo con le 
' nuove spoglie nuovi personaggi , dopo di aver 
preso commiato da’fedeli , che non poterono udire 
tal partenza senza lagrime, e dopo d’ averli fat- 
to coraggio per il glorioso mantenimento della Fe- 
de , e di una vita immacolata , da veri figli di 
Dio , con bastoni in mano , e bisacce sulle spal- 
le su’l buio della notte, usciti dalla Città, pre- 
sero il loro cammino per la volta di Ostuni. 

Era questa città in quel tempo più ampia di 
sito , e più frequente di abitatori , e come mol- 
to dedita alla superstiziosa religione de’ suoi Dei, 
avea di molli sontuosi tempii dedicati a suoi ido- 
li , tra* quali il più celebre , era quello che più 
sozzo , e più vergognoso , come consacrato ai 
dissonesti amori di Giove , e Venere , che ve- 
devansi ivi in atlegiamentì sconciamente impu- 
dichi : queste immonde Deità furon le prime a 
sentire gli effètti dell’ arrivo di Giusto , ed Oron- 
zio , che , come flagelli degl’ idoli portavan loro 
dovunque pervenivano il totale esterminio. Que- 
sti dunque volle Iddio che fossero i primi ban- 
ditori dell’ arrivo de’ suoi servi, mentre in esser 
vicini alle mura di quella Città , fuggendo dalle 
statue , dalle quali rendevano , a quegl’ ingan- 
nati popoli gli oracoli , fecero ad alte voci sen- 
tirsi , che se ne partivano senza speranza di ri- 
tornarvi mai più, a causa che ivi già venivano 
dalla città di Lecce i due servi del vero Dio, 
Giusto , ed Oronzio. A quest’annunzio d’arrivo 
de’ forestieri nemici de* loro Dei , accorse il po» 
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polo a farsi su le porte della città , per vedere 
che gente si fosse ; e perchè già i servi di Dio 
erano entrati -nell’ abitato , abbattutisi in loro , 
mentre già eran giunti su di un largo , che fa- 
cea piazza ad un gran tempio di Esculapio , 
vedendo Giusto , per divina disposizione , radu- 
nata in quel comodo luogo sì numerosa turba 
di gente , prese tosto a predicarle della falsità 
degli Dei, quali adoravano, dell’ Unità , e -Tri- 
nità del vero Dio , dell’ Incarnazione del Verbo, 
per la salute del genere umano , e degli altri 
misteri della nostra santa Fede , e ciò con tanto 
fervore , intrepidezza , e spirito , che quantun- 
que non vi mancasse chi gli facesse degli oltrag- 
gi per difesa de’ loro proprii Dei ; rimase la mag- 
gior parte del popolo così confusa , e dubbiosa 
del loro credere , che intervenuti di nuovo ad 
udirli il giorno appresso , ne rimasero 5oo pre- 
da del divino spirito , ricevendone 1’ acque del 
santo Battesimo per mano di Oronzio , che di- 
vise col compagno le fatiche , mentre quello alla 
predicazione, egli all’istruzione attendeva de’con- 
vertiti , ed a lavarli con F acque battesimali. 

Un così fortunato principio della fede in Ostu- 
ni, parve che prognosticasse un felicissimo pro- 
gresso della Cristiana religione in quella Città ; 
ma il dì terzo di maggio , che era anche il ter- 
zo dopo l’ingresso di questi apostoli in Ostuni, 
e giorno oggi dedicato all’ invenzione della san- 
ta Croce , non volle Iddio che senza croce ne 
passassero i suoi servi t facendola loro ritrovare, 
ove meno lo pensavano. Predicando in quel gior- 
-no Giusto nella piazza maggiore della Città, al 
popolo ivi radunato per sentirlo ; ed Oronzio in 
un’altra piazzetta non lungi dal palazzo del Tri- 
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buno; uJi^e da questi le voci del banditore del- 
1’ Evangelo , e riferitogli da chi ne richiese , es- 
ser giunti nella città due forestieri mendichi , 
che arditisi di parlare sfacciatamente al popolo 
contro de* suoi Dei , per indurlo alla credenza 
d’ una nuova Deità , non ancor conosciuta , aveaii 
già sovvertito un buon numero di gente , e pro- 
seguirono tuttavia a vedere , se li venisse così 
fatta di tirar gli altri al medesimo errore , così 
abbominevole a loro Dei , che se n’ erano sen- 
tite le loro querele , e la loro assentazione in 
pena della tolleranza di così enormi bestemmie. 

Turbossi a quest’avviso il tribuno , a cui per 
varii incidenti non eran prima pervenute tali 
notizie ; e senza perder tempo ordinò , che fos- 
sero tosto presi , ed imprigionati i due stranieri 
predicanti , per doverli dare subito il contegno 
castigo : il che immediatamente fu eseguilo. Si 
videro però i servi di Dio , precipitosamente 
buttati dalle panche , su le quali eran montati 
per farsi meglio sentire dal popolo , e stretta- 
mente ligati , strascinarsi con improperii , ed 
ingiurie ad una delle più tenebrose , e dissadat- 
tate prigioni della città. 

Stimò il Tribuno prima di condannarli come 
rei al supplicio meritalo dal loro ardimento , ve- 
dere di far rendere con atti di religione , ed 
ossequi! ai suoi Dei , quel che i forestieri 1’ a- 
vean tolto di stima , ed onore con il loro libe- 
ro , e sacrilego parlare contro di essi ; e però 
portatosi il medesimo giorno in un altro Tem- 
pio , comandò , che ivi condotti anche fossero 
Giusto , ed Oronzio. Non lardò a divulgarsi per 
la città, e 1* arresto de’ forestieri , e T ordine da- 
to dal Tribuno di dover esser condotti a sacri - 
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ficare a’ loro idoli. Onde vi si fece a vedere a 
quel curioso spettacolo ogni qualità di persone, 
c nobili , e plebee , ed a maggior ragione i sa- 
cerdoti degl’ idoli , elle mentre cran quei servi 
di Di-o trascinati verso del tempio , stimolava- 
no il popolo a caricarli d’ ingiurie , e dissono- 
rarli con villanie , ed obbrobrii , quali con in- 
vitta pazienza eran tolcrati da quei valorosi sol- 
dati del Crocifisso. 

In poca distanza eran dal tempio , quando 
udironsi i lamenti de’ deraonii, che bestemmian- 
do i decreti del Tribuno di far condurre in- 
nanzi ai loro Altari i sacerdoti dei vero Dio , 
protestavano non poter più soggiornare in quel 
luogo , quando quegli entrati vi fossero. 

Fecero alio a queste voci , così i soldati che 
menavano i prigioni , come la turba del popolo 
che seguiva , dubbiosi se dovessero introdurre 
i cristiani nel tcmj)io , quando se ne mostrava- 
no così sdegnati i loro Dei. Ma tolseli tosto dal- 
l’ansietà l’ordine del Tribuno che avendo in 
poco conto quelle aeree voci come probabili ef- 
fetti di arte magica de’ medesimi sacerdoti cri- 
stiani , per redimersi da quell’ atto di venera- 
zione agli Dei, a cui mostravano d’aver abo- 
minazione , ed orrore. Ma quanto vano fosse 
il suo pensiero ben presto diraostrollo l’evento, 
perchè lo spingere dentro del tempio i confes- 
sori di Cristo , e l’infrangersi in mille pezzi le 
statue degl’ idoli , fu nell* istessu momento ; anzi 
saltandone in faccia del popolo ivi accorso , il 
frantume , e le schiegge stordirongli in manie- 
ra , che non osarono più dar molestia ai ser- 
vi di Dio , tutto che stimali autori delle mine 
de’ loro Numi. 
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A sì opportuna occasione di fare avveduti que<- 
gli ostinati idolatri de’ loro errori , non potè con- 
tenersi il fervoroso zelo di Giusto , di non al- 
zar le voci. £ qual maggior sciocchezza di que- 
sta , o cittadini Ostunesi : voler dar potenza di 
Dei a quei che non vagliono a reggere nemme- 
no se stessi ? quale potente forza eli Nume in 
quei y che attimoriti ne fuggono ? quale indipen- 
denza di Divinità in quei , che un dall’ altro per 
vostro dire dipendono ? chi quelle statue poco 
dianzi sì stabili , e dure in un istante ne infran- 
se ? chi dalle salde lor basi precipitolle ? non 
altra mano ; se noi sapete fu quella ^ se non 
1* invisibile dell’ unico Dio del mondo , compas- 
sionando alla vostra ignoranza , ha voluto addi- 
tarvi , che non son Deità , nè personaggi divi- 
ni gli assessori di essi ma spiriti banditi dal Cie- 
lo , che invidiano a quel bene eterno , per cui 
Dio vi creò , con mentir la Divinità , procura- 
no di privarvi di quello » e farvi loro compagni 
nelle pene. E qui proseguì a spiegare la Reden- 
zione del genere umano , per la morte di Cri- 
sto , co’ mistei'i più necessarii a sapersi di no- 
stra Fede. 

Strana fu in vero la durezza di quegl’ idola- 
tri , che nè agl’ argomenti de’ miracoli , e de’por- 
tenli , nè alle ragioni di quell’ apostolico spirito 
di Giusto si resero : non così però sortì nelle 
carceri , dove furono di nuovo condotti , come 
era passata la predicazione nel tempio ; perchè 
quindici di quei soldati , che erano in guai'dia 
de’ servi di Dio , alle loro esortazioni , abban- 
donata l’ idolatria ne riceverono il santo bat- 
tesimo. 

Non restò conlcala la divina bontà delie tc- 
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la sua fede , e della santità de' suoi cari ser- 
■?i co’ prodigi già fatti vedere ; die volle anche 
comprovarle con un’ altra maggiore ; e fu che 
volendo il Tribuno provar di nuovo se poteva 
indurre Giusto ^ ed Oronzio al culto de’ suoi Dei, 
e però ordinato , che si menassero nel Tempio 
di Cerere , ed Esculapio , prima di pervenirvi 
a vista di tutto il popolo , quello per forza del- 
la divina Onnipotenza fu visto in un tratto rui- 
nare da’ fondamenti , fuggendone con spavente- 
voli ruggidi , ed urli i demonii , che in quello 
adoravansi. Ma queste ruinc si tirarono dietro 
una gran battitura , che fu ordinata dall’ infu- 
riato ministro , a’ servi di Die nella pubblica 
piazza , per la quale ne rimasero si mai conci, 
che n’ebbero in quel medesimo luogo a morirei 
e se ue camparono , fu perchè la provvidenza 
divina serbavali ad imprese maggiori. Così co- 
perti di lividure , e di piaghe com’ erano furo- 
, no di nuovo ridotti in carcere, e custoditi c<mi 
maggior numero di soldati della notte preceden- 
te , però di quaranta che furono i custodi , non 
ne restò pur uno , che non divenisse glorioso 
confessore di Cristo e non ricevesse dalle mani 
de’ loro medesimi maestri 1’ acque del sacrosan- 
to battesimo. 

Queste conversioni , alle quali non potea ri- 
parare il Tribuno, tenevanlo in continue agita- 
zioni di mente, ed a sommossa da’ sacerdoti de- 
gl’ idoli , sarebbe venuto a risoluzione di toglier 
la vita ai due servi di Dio , se la sua potestà 
limitata , e dipendente da Tribunale supcriore 
avesse potuto stendersi a questi decreti di mor- 
te. Prese però espediente di farli di nuovo bat- 


Digitized by Google 



46 

tere , e percuotere con nerissimi bastoni , con 
ogni maggior crudeltà , c così puniti bandirli 
dalla città ; il che essendo stato poi eseguilo con 
tal fierezza , che ne rimasero , non solo squar- 
ciate le carni , ma quasi infrante tutte le ossa 
de' soldati di Cristo fe’ cacciarli fuora dell'abi- 
tato , ed interdirli , a pena la vita di rien- 
trarvi. Nè contento di tutto ciò , diè parte di 
quanto avvenuto era in Ostuni , ed all'lmpera- 
dore in Roma, ed a tult’i ministri delle prin- 
cipali Città , c Corti del Regno , descrivendo le 
fattezze , e gli abili de' due Cristiani sacerdoti, 
cd esortandoli a non permetterli ne’ luoghi di 
loro giurisdizione 1' ingresso, come perturbatori 
della pubblica quiete , seduttori del popolo , e 
sacrileghi persecutori de’ loro Dei. 

Così mal conci , e più morti , che vivi , par- 
tirono Giusto , ed Oronzio da Ostuni , e sì per 
la debolezza in cui erano, sì per dar tempo di 
far serenare quel torbido della persecuzione mos- 
sali dal Governatore di Ostuni , che con le sue 
lettere aveva messo in guardia luti' i luoghi del 
Regno , per dove polean capitare , risolsero di 
ritirarsi in qualche erma foresta, dove potesse- 
ro , e più facilmente trattar con Dio le loro fa- 
cendo , c ristorare per qualche giorno le lace- 
re , ed affaticate loro membra. Nè trovarono 
luogo più atto al lor disegno , di una remota 
spelonca alla falda di un monte , a non più di 
tre miglia distante da Ostuni. 

Erasi quella , come oggidì ancora si mira , 
dalla natura di un gran masso di pietra inca- 
vala , e non avendo altro spiraglio , che una 
picciola apertura , per cui s’ aveva l’ ingresso , 
veniva ad essere sì orrida, e tenebrosa, che piut- 
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borgo d’ uomini. Quivi nondimeno , ricovera- 
l'onsi mezzi morti i gloriosi soldati di Cristo ; 
c vi avrebbero finita in breve la vita , consu- 
mati dalla fame , e dalla sete se per sovvenire 
alla prima non avesse la divina provvidenza , 
che non sa abbandonare i suoi negli estremi bi- 
sogni, inviato una povera vecchiarella fatta Cri- 
stiana in Ostuni , che accortasi del luogo , ove 
cran ritirati i servi di Dio, portava loro di tem- 
po , in tempo, accompagnata da un suo figliuo- 
lo , qnalcbe scarso provvedimento di pane, che 
potea somministrar la sua mendicità ; e per soc- 
correre all' altra non avesse ispirato ad Oron- 
zio , come un altro Mose, d' aprirsi con la per- 
cossa del suo bastone un linapidissiino fonte 
d'acqua nel sasso , poco distante dalla spelonca, 
col segno della santa Croce. Il che avvenne con 
si portentoso miracolo , che anche oggi giorno, 
non essendo mai mancata quella perenne sorgi- 
Ta ; e stimata da Pellegrini, che vanno spesso 
a visitare quel santo luogo , come Celeste ales- 
sifarmaco di salute. La vita che quivi i Santi 
menarono tutta fu in continue contemplazioni , 
e penitenze ; e quantunque entrati fossero in 
quella grotta co’ corpi infievoliti , e quasi tutti 
una piaga , reseli ben presto il Signore le for- 
ze , e restituilli il naturai loro vigore , con sal- 
darli miracolosamente le ferite, e profondati nel- 
1' orazione , con amorose querele , lagna v ansi 
con Dio , che degnati non l' avesse di quella 
maggiore di tutte le grazie di morir per suo 
amore , e vedendo che li mancavano in quel 
luogo i manigoldi per tormentarli , afliigevaiio 
loro medesimi le martirizzate membra , con con- 
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tinue discipline , e digiuni ; e vivendone in con* 
tinui ragionamenti con Dio , ben può pensarsi, 
che ivi rivelato 1’ avesse il Signore , ed il loro 
martirio, ed i progressi della Fede nella loro 
chiesa di Lecce. Ventitré soli giorni si trattenne- 
ro in quella caverna i nostri Santi, perchè avvi- 
sati dal Cielo d’ esser già stata scoperta dagli 
Ostunesi la loro dimora in quel monte , ed ac- 
cìngersi di venirne a snidarli da quel luogo , ne 
partirono senz* altro indugio per la volta di Bari. 

Non potè però esser così secreto il loro arri- 
vo in Bari , che dalle guardie che custodivano 
le porte , per 1’ avviso avutone dal Ministro d’O- 
sluni , non fossero ben conosciuti per quelli che 
erano , onde negatoli l* ingresso , e chiuse le 
porte, furon cacciati via con ingiurie, ed im.- 
properii del popolo , che n’ era in gran parte 
accorso su la muraglia per curiosità di vederli. 
Non si smarrirono però i Santi , anzi preso ar- 
dimento di parlare della legge Evangelica a quel- 
la moltitudine che da sopra quel muro sgrida- 
vali , piacque al Signore , che non si gittasse 
totalmente infruttuosa la sua parola , ma rice- 
vuta da molti di coloro, li portasse poi il frutto 
della vera credenza. 

Con maggior profitto però seguì il loro arrivo 
nella Villa di Turi , luogo' non molto grande 
della Provincia di Bari , ove ricevuti , ed ascol- 
tati volentieri i nostri santi Apostoli , converti- 
rono in pochi giorni tutti quanti erano in quel- 
la terra. Ma molto non andò , che divulgatosi 
da per tutto d* aver preso gli abitatori di Turi 
la Cristiana religione, furono spediti varii Mini- 
stri dal Preside di Lecce Antonino, la cui giu- 
risdizione stendevasi ancora in quella Provili- 
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i santi ricevuti in nessun luogo di quella , ma 
bastonati fierissimamente , e cacciati via. Onde 
arrivato in Turi uno di quelli , per aver infor- 
mazione delle novità di quel popolo , i nostri 
santi declinando il pericolo , per serbarsi a nuo- 
ve conquiste per il Cielo , rìtiraronsi in un* al- 
tra spelonca vicina , dove per molti giorni con 
secretezza furono sovvenuti dalla pietà de’fedeli. 

Di là partiti , dopo aver scorso Basilicata , 
Puglia , ed Abruzzo , sempre predicando la leg- 
ge Evangelica, ritornati poi nella Puglia, e ca- 
pitati nella città di Siponto , oggi detta Man- 
fredonia , postosi a parlar al popolo su la piaz- 
za , della legge di Cristo caddero nel medesimo 
tempo due statue di Nettuno , l’ una e T altra di 
Giove , quali ivi adoravansi , e benché molti ^ 
sì per il terrore di quel prodigio , sì per forza 
delle ragioni udite dalla bocca di quegli Apo- 
stoli , si ridussero alla vera fede del Crocifisso* 
da quei Sacerdoti degl’idoli cacciati fuori della 
città , e da quel popolo ostinato nel proprio er- 
rore , ed infuriato , per la mina de* loro Dei , 
dato di mano alle pietre , furono cacciati a furia 
di sassi fuori di quella. Onde vedendosi serrato 
l’ingresso nelle città ed impossibilitata la pre- 
dicazione del Vangelo in quelle parti , stando 
per scioglier da quel lido una nave per Taran- 
to , ne chiesero di notte tempo al padrone l’im- 
barco , e perchè quell’uomo trovatosi era pre- 
sente al furioso scacciamento , che di loro si era 
fatto dalla città , e ne avea preso compassione , 
facilmente gli ammise , ed in pochi giorni di 
prospera navigazione afferrarono in Taranto. 

L’arrivo de’ nostri Santi in questa città, non 
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fu differente da quello degli altri luoghi , per- 
chè non avendo altra mira , che di piantar per 
tutto la .Croce , e seminarvi la semenza dell’E- 
vangelica legge , ovunque capitavano , non era 
altro di questo il loro impiego , onde appena 
posto quivi piede in terra , ed entrati secreta- 
mente dentro , si diedero a pubblicare per ogni 
strada , per ogni piazza la divina legge ; e con 
tanta assiduità , e fervore , che non potè molto 
tempo celarsi il loro operare , a chi presedeva 
al governo della città ; per lo che fattoseli venir 
innanzi , dopo averli interrogati de’ loro nomi , 
patria , e professione , conosciuteli per quelli 
che eran stati cacciati da tante altre città , e 
volendo punire il loro ardimento, d’aver parlato 
pubblicamente contro degli Dei , ordinò, che per 
allora se li desse una buona battitura nella pub- 
blica piazza a vista di tutto il popolo, con disegno 
di farli poi anche morire , persistendo nel dene- 
gare i dovuti ossequii ai loro idoli : furono però 
tosto spogliati ignudi , e dopo essersi stancati 
più manigoldi in ilaggellarli , tanto che ne cor- 
reva in copia il sangue dalle lacere carni , fu- 
rono per respiro rinchiusi in oscurissimo carce- 
re. Ma non perciò se indebolito restava il cor- 
po dalle ferite-, infievolita si vide mai la co- 
stanza de’ servi di Dio ; anzi sembrando che con 
le piaghe , se 1’ aprissero nuove bocche alla di- 
vina predicazione del Vangelo , finita la barba- 
ra carneficina , ripigliavano con nuovo vigoio a 

f >ubblicare le glorie del Crocifisso , ed additare 
a vera strada della salute agl’ idolatri ; onde 
vedendosi in questo carcere custoditi da buon 
numero di soldati , preso loro a parlare di Dio,’ 
e tirarono in breve 17 di quelli al vero conosci- 
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mento delia legge Evangelica , ed a riceverne 
le acque del santo Battesimo; il che saputosi dal 
Governatore , dubitando che la loro più lunga 
dimora in quella città potesse esser di maggior 
discapito della sua Religione , e con F esempio 
de* convertiti soldati potersi facilmente indurre 
altri al medesimo errore. Mutato pensiero , nè 
senza divino impulso , di darli morte nella cit- 
tà , risolse costituire per loro carnefice il mare; 
che però fottoli montare su di una sdruscita bar- 
ca , senza vela , e senza remi , in una gran cor- 
rente d* acqua al soffio. d* un impetuoso aquilo- 
ne , lasciolli andare a discrezione dell* onde. 
Piansero molti anche de’ gentili all* esecuzione 
di sì barbara sentenza , e fattisi tutti sul lido a 
veder 1’ esito di quella facenda , aspettavano di 
momento in momento vederli assorti dalle acque. 
Ma guidatò quel piccol legno da mano invisibi- 
le del Cielo benché barcolando n* andasse per 
gran tempo girando per quelle acque ^ respinta 
ora innanzi , ora indietro da* flutti , non potè 
mai tanto allontanarsi da terra , che la perdes- 
sero i spettatori di veduta. 

Avvenne in questo mentre, che ritrovandosi 
già la fluttuante barchetta non lungi da un’iso- 
la , la più deliziosa , e più abbondante di pe- 
sca , posta in poca distanza da Taranto , ivi si 
ritrovavano alcuni pescatori, tra* quali erano due 
che stati ad udire nella città i discorsi di Oron- 
zio , fin da quell* ora ù’ avean desiderato il bat- 
tesimo , accòrtisi che ’su la periclitante navicel- 
la erano i servi di Dio postisi sul lido a fargli 
s^gno che s* accostassero , fu miracolosamente 
spinto quel legno alla spiaggia dell* isola, dove ‘ 
trovato buon numero di gente applicate al me- 
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stiere della pesca , presero tosto i servi di Dio 
a predicargli la Cristiana legge ; però benché ciò 
facessero con apostolico fervore , e spirito l’ag- 
giungessero che i primi a seguir Cristo , ed i 
primi a propagar la sua legge , eran stati poveri 
pescatori nulla di manco , da quei nominati in. 
poi mostrossi dura quella razza di gente , onde 
entrato in maggior fervore Oronzio , che predi- 
cavali dal non vedere segno alcuno di ravvedi- 
mento , rivolto a varie sporte , e canestri di pe- 
sci ) che ivi aveano presi dalla notte anteceden- 
te ; predicate o voi » disse , mute , e morte be- 
stie del mare a^ questi che mi ascoltano ; date 
voi segno a questa gente ostinata , se son veri 
i miei detti ; se son certe le verità che loro in- 
segno , ed appena ciò detto , con maraviglioso 
prodigio , si videro saltellar tutti quei pesci , 
approvando co* loro salti , e tripudi! quanto 
Oronzio ne predicava. Ad un miracolo sì ma- 
nifesto , si rese tosto quella turba marinaresca^ 
e fatti da predatori de’ pesci , preda del Croci- 
fìsso , ivi medesimo furon tutti lavati da Oron- 
zio col santo Battesimo. / 

Restarono tutti così sorpresi dalla meraviglia 
quei pescatori , che non contenti della loro for- 
tuna , in averli il Signore illuminati con mira- 
colo 'così prodigioso , vollero molti di loro por- 
tarsi tosto alla città, per dar parte del prodigio 
ai loro concittadini , e parenti , e fu cosa ma- 
ravigliosissima a vedere , che avendo portato 
seco parte di quei. pesci, anche nella pubblica 
piazza , narrando il fatto , ed i misteri dell’ap- 
presa fede , seguitavano quei pesci a dar de’sal- 
ti , e trescare , ratificando con continuato mi- 
racolo quanto da quei poveri pescatori narrayasi. 
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Grande fu il dire che si fece di questo mi- 
racolo per la Città , e grandissimo il moto ca- 
gionalo in quel popolo , onde quasi tutti , mon- 
tando su le picciole barclielte , che in gran co- 

Ì >ia sono in quel lido portàronsi tosto nella de- 
iziosa isoletta , per vedere i Santi operatori dei 
miracoli , ed essere da quelli ammaestrati nella 
Cattolica fede ; ed invero vi sarebbero rimasti 
tutti cristiani , se avvisati i servi di Dio da un 
Angelo, che già di tutto questo fatto consape- 
vole il Governatore della città , avea ordinato, 
che presi tutti due con hn* ancora ligata al collo 
fossero nel mar' sommersi , non Paresse ordi- 
nato a porsi di nuovo in barca , con alcuni di 
quei fedeli marinari , e condursi al porto di S. 
Cataldo di Lecce. ' * 

Gran cordoglio portò a Tarantini questa ne- 
cessitosa partenza de’ loro due Apostoli , e ne 
fecero un gran parlare per^ tutto contro del Go- 
vernatore , anzicchè n’ insorsero di gran contese 
tra’ fedeli , ed idolatri , costanti quegli a man- 
tenere , e dilatare la nuova legge di Cristo , ed 
ostinati questi in oppugnarla , e contradirla. Non 
poterono però far tanto , che ad eterna memo- 
ria dell’ avvenuto miracolo dei pesci , e della 
loro- conversione su di quell’ isola , non intito- 
lassero da quel dì , il prender de’ pesci , che si 
faceva in quel ristretto di mare : La pesca di 
S. Oronzio', nè fu nuova gloria questa del no- 
stro Santo , perchè ovunque capitò , predicando 
il sacro Vangelo , e propagando la divina leg- 
ge , gli furono eretti tempii , e mausolei a per- 
petua rimembranza , come anche oggi gimmo si 
vede un antico tempio nella città di Monopoli 
consecrato al glorioso suo nome. 

■ V 
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Giunti i servi di Dio , nel menzionato porto 
di S. Cataldo , portaronsi tosto nelle vicine vil- 
le , un tempo sH'-eslri , delizie , e care posses- 
sioni di Oronzio , come di sopra si è narrato , 
e con fido messo dato subito avviso del loro ar- 
rivo a Fortunato, fecero pregarlo di venirne eoa 
ogni segretezza da loro , per ragguagliarli dello 
stato delle cose di Lecce , prima di entrarvi. 
Questo avviso portato a Fortunato, quanto me- 
no se lo pensava , riempigli il cuore di giubilo, 
e senza comunicarlo a veruno , provveduto di^ 
qualche rinfresco al ristoro de* stanchi Pellegri- 
ni , volonne di notte tempo a fìne di celare al 
possibile il suo viaggio a rivedere i suoi ama- 
tissimi Oronzio, e Giusto. Gli affettuosi abbrac- 
ciamenti , le lagrime scambievoli di tenerezza , ^ 
e le reciproche testimonianze di carità , e di amo- 
re , sono qui più da pensarsi , che da descri- 
versi. Alle dimostrazioni di benevolenza segui- 
rono le relazioni di Oronzio de’ loro viaggi, dei 
mal’ incontri in diverse parti , degli acquisti fatti 
di anime al Crocifìsso , e de’ loro dolorosi mar- 
tini sostenuti in più città , come si disse di so- 
pra. £ ripigliando il discorso Fortunato, fe’ mi- 
nuto racconto delle persecuzioni, allora più che 
mai vigorose , di Antonino contro i fedeli , la 
costanza di questi in sostenere ad ogni partito 
la fede, gli esercizii di, virtù pratticati da’ no- 
velli Cristiani , e le nuove conversioni , ed ac- 
crescimento del gregge di Cristo , dopo la loro 
partenza. 

Resi già certi Giusto , ed Oronzio dello stato 
di quella chiesa , e del pericolo che avrebbero 
corso d’ irritar maggiormente il tiranno contro 
de’ fedeli , se alla scoperta si fossero resi nella 
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città ad esercitare il loro apostolico ministero. 
Messi in consulta i mezzi da tenersi y per con- 
servar la fede de* novelli Cristiani , propagarla 
- negli altri, e celarsi insieme al possibile all’ocu- 
lato ministro dell’ empietà ; risolsero rimettersi 
in città , nel bujo maggiore della notte , ed ivi 
divisi in tre diverse parli dell’ abitato , cioè a 
dire , Oronzio in una grotta , che era sotto il 
palagio di Petronilla , fatto già Tempio , e casa 
di Dio , Giusto in un altro nascondiglio vicino 
una stradelta presso la Porta , che prese poi 
r appellazione dal suo nome , e Fortunato ia 
un’ altra spelonca in alcune secreto stanze di 
Emiliana sua madre. In questi tre posti dover 
ciascheduno di loro far congregare di tempo i 
fedeli , conformit alla maggior opportunità dello 
loro abitazioni per udirne le loro confessioni , 
distribuirgli la sacra Comunione , e fargli in- 
tervenire al Sacrosanto sacriGcio della Messa , 
ed alla predicazione della divina parola , e quin- 
di uscirne anche talora, all’ acquisto di nuo- 
to pecorelle , all’ ovile di Cristo , conforme sa- 
rà data a ciascheduno l’opportunità del tempo, 
col minòr strepito , e pubblicità che fosse pos- 
sibile , per non dar sospètto ad Antonino del 
loro ritorno , e commover maggiormente la sua 
fierezza a danni de’ fedeli. 

Quanto quivi determinarono quei valorosi sol- 
dati di Cristo , tutto fu la seguente notte pun- 
tualmente eseguito , condottisi nella città ad oc- 
cupare ognuno il suo posto, e far segreta guer* 
ra all’ inferno , prontissimi tutti e tre di dare , 
quando così lo portasse la maggior gloria di Dio, 
la vita per il loro Signore. Sparsosi tra i fedeli 
l’ arrivo del loro Pastore , c Maestro , è inespli- 
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cabile la consolazione ne sentirono , accorrendo 
ognuno a* loro sotterranei ricoveri , e spelon- 
che , per rivederli , ed abbracciarli ; il che fe- 
cero con particolar tenerezza d’ affetto , Emilia- 
na , Petronilla , ed altri congiunti d’ Oronzio. 

In quelle , piii tane , che stanze stettero per 
un pezzo i servi di Dio , istruendo i Cristiani 
nella strada delle virtù , ed ammaestrando idola* 
tri con r opportunità , che se gli porgeva , nei 
nsisteri della santa Fede , onde in breve si vi- 
dero , ed i fedeli avanzati nella perfezione , ed 
accresciuti nel numero con 1’ aggiunta che ogni 
dì facevasegli de* nuovi convertiti alla legge di 
Cristo. Non mancarongli però in* questo tempo 
delle persecuzioni , perchè insospettito il tiran- 
no delle continue conversioni ^he si vedevano 
nella città , cercolli in più luoghi,, poseli più. 
spie in diverse parti , e furono forzati sovente 
fuggire da un luogo in un altro iper non esser 
colti dai soldati che n* andavano in traccia. Ma. 
non perciò cessarono mai di promuovere la glo- 
ria del loro Signore , c di tentare ad ogni ri- 
schio la riduzione di tutta la città al conosci- 
mento della verità della nostra fede , accompa- 
gnando sempre la predicazione con 1* orazione , 
digiuni , e penitenze , quali esercitavano anche 
i fedeli , per impetrare il divino aiuto alla co- 
mune necessità , e salute di tutti. 

Correva già il giorno i5 di agosto dell’anno 
66 ai nostri Santi solennissimo per le natalizie 
memorie della gloriosa Assunzione della Regina 
degli Angeli al Cielo , e per la dedicazione del- 
1’ unico tempio , che allora eretto avea Lecce 
alle, glorie della medesima nostra Signora ; e 
.volendo Oronzio che si celebrasse con ogni mag- 
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gior divozione dai fedeli , tra le molte opere di 
pietà , che con tanta emulazione , e fervore in 
quel di si disposero da' Cristiani , volle egli con- 
sacrarlo col Battesimo di molti gentili , che già 
ne stavano sufEcientemente istruiti , e disposti 
a riceverlo. E perchè suole il Signore Iddio dar 
sovente una grazia per pegno dell' altra , parve 
che quella che concesse ai cittadini Leccesi , in 
quel giorno dedicato alla sua purissima Madre, 
col battesimo di tanti , fosse caparra dell' altra 
che concesse poi il giorno seguente i6 di ago- 
sto , ad intercessione della medesima Signora ; 
perchè furono in tal copia quei che ne chiese- 
ro il sacro lavacro , che ne battezzò Oronzio di 
sua propria mano , fìno al numero di tra 
cittadini Leccesi , e gente forestiera , accorsa dai 
luoghi convicini , ove era pervenuta la fama 
della nuova legge. 

Non potè però soffrire l'inferno una tal per- 
dita , senza procurarne le più aspre vendet- 
te. Onde istigando Antonino di non dover più. 
tollerare progressi si vantaggiosi d’ una nuova , e 
barbara legge , ormai avanzata a tal segno , Ohe 
ne restavano senza culto i tempii de’ loro Dei, 
senza incensi gli altari, e senza venerazione la 
religione professata dall' impero Romano. Che 
era così cresciuto il numero de' cristiani in Lec- 
ce , e così libero il loro vivere , contrario' a 
quello delle romane leggi che altro non resta- 
va loro , se non di scacciare da quella città il 
ministro di Cesare e farsi capo di essa il tanto 
da tutti riverito Oronzio , che con pubblico di- 
spregio de' bandi imperiali era a dispetto di 
Cesare , e de' suoi ministri , tornato a ripatria- 
rc con suoi compagni , per compire 1’ opera in- 
cominciata di tirare quel popolo alla sua sog- 
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gezìone , e comando; che non era più tempo di 
dissimulare eccessi così pregiudiziali all’ impero, 
ed agli Dei , e che non era politica da saggio 
ministro finger di non vedere un male minore, 
da cui venivano irreparabilmente un altro mag- 
giore ; ed in fine , tanti molivi di sdegno in- 
stillò nel suo cuore , tanti ne li fece suggerire 
da’ suoi aderenti idolatri , che finalmente ne die- 
de ordine , che da perlutto si carcerassero i Cri- 
stiani , ed ove fossero trovati , prendersi, e rac- 
chiudersi in oscure prigioni, per dargli il casti- 
go condegno ai loro falli. 

Non più ci volle per correrne , come masti- 
ni i soldati d’ Antonino in traccia de’ Cristiani, 
particolarmente di Giusto , ed Oronzio , il cui 
arresto più d’ ogni altro venivagli incaricato dal 
Preside , ed avute secreto spie , eh’ eglino ne 
vivessero in aguato , dentro d’ una caverna , sot- 
to la nuova fabbrica eretta da Petronilla nel suo 
palagio , a quella parte voltarono frettolosamen- 
te i passi , e dopo aver fatto diligente ricerca 
in ogni angolo della casa , finalmente rinven- 
nero la bocca , per cui calavasi nella sotterra- 
nea caverna. Tripudiò a quella scoperta la fie- 
ra turba de’ birri , sicuri d’ aver già in mano 
la jV’eda da non fuggirli. Onde tolto via la la- 
pide che serrava 1’ apertura della buca , calati 
giù molti di essi , gridarono tosto ai compagni, 
eh’ eran rimasti di sopra , di aver già fatta la 
caccia ; che però discesi tutti , vi ritrovarono non. 
solo Oronzio , che ivi di continuo dimorava , 
ma anche Giusto, non senza divina disposizio- 
ne venutovi la notte precedente. Erano i servi 
di Dio in atto di orare inginocchioni ; c scos- 
sisi allo strepito dei soldati dall’ Orazione , se li 
diedero in mano , come mansuetissimi agnelli , 
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godendo di cimentar di nuovo , e la lor fede , 
e l’ amore che portavano al loro Signore , con la 
fierezza de* martiri! , e con la medesima morte : 
che però tosto ligati , e cavati da quella grotta, 
con fischi , gridi , e giubili di quei soldati , e 
di quei gentili , che se gli faceano appresso per 
strada , menaronli ad Antonino. Questi , miran- 
doli con bieco ciglio ; e ben ? ( disse ) ; così si 
osservano da voi i bandi imperiali ? Così voi, 
stimate le leggi del supremo principe? Non an- 
daste voi di quà banditi , ed esiliati ? Con qual 
permissione ripatriati vi siete ? Pensano , che, con 
mutar Cielo , avreste a mutar opinione , e la- 
sciarne con la casa paterna , 1* antico errore , e 
voi tornati siete più che mai ostinati nelle an- 
tiche , e superstiziose follie. Ma ben saprò io 
farvi prender senno nel termine de* vostri viag- 
gi, già che noi trovaste per istrada. Rivolto poi> 
ad Oronzio : Io, ripigliò, non covo sdegno così 
fiero nel cuore , contro di cotesto straniero , che 
avendo da suoi appreso altre leggi , non è gran 
fallo che prattichi altri costumi , ingannato da 
chi dovea illuminarlo. "Ma voi nato , ed allevato 
in questa città, favorito dagli Dei con beni di for- 
tuna , onorato da questo pubblico con primi po- 
sti del governo , ed esaltato dagl* imperatori , a 
carichi di somma estimazione , ed onore , qual 
ragione avuto avete , con una sì strana mutazio- 
ne di stato^ e di professione risuperare gli Dei , 
tradir la patria , ed opporvisi agli ordini de’vo- 
stri monarchi. Io farò al certo , che con un nuo- 
vo disinganno riconosciate le vostre pazzie , ed 
errori. 

Non aspettar risposta il tiranno da* santi , che 
eran già pronti a darla , ma ordinando che se 
gli togliessero dinanzi , fe* racchiuderli in una 
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delle più segrete, ed oscure prigioni , sì per far*’ 
gli maggiormente penare , sì per non far pene-' 
trare novella di loro ai Cristiani , de* quali te - 
xnendo , che non movessero qualche tumulto ‘ 
per esser in gran numero , a favore de* loro Pa- ’ 
stori , determinò di camLiare le carceri in teatro 
delle più barbare carneficine. Quivi però con 
secretezza per 1 1 continui giorni fe* tormenta- 
re i servi di Dio , con le più fiere sorti di tor- 
menti , avendoli fatti sottoporre ai flagelli , a 
scarnificamenti con uncini di ferro , alla fame ' 
senza far loro somministrare cibo veruno , a cal- • 
ci , a schiaffi , ed a quanto seppe suggerire a 
quel barbaro ministro la più cruda empietà. Ma 
dove manca 1’ umano sovvenimento , non suole 
mai fàrsi desiderar molto la Divina provviden- 
za con suoi servi ; che però con strano mira- 
colo , e stupore de* medesimi idolatri , quante 
ferite eran aperte il giorno ai nostri Santi , tan- 
te ne venivano la notte per Angelica mano ri- 
marginate , e saldate , portando quei divini spi- 
riti dell* Empireo , per ristoro della lor fame , 
la panatica del Paradiso. 

Passavano però queste tose con tal stcretezza 
nel carcere , che non potendo i fedeli aver no- 
tizia se vivi , o morti fossero i loro cari Padri, 
e Pastori , ne vivevano in grandissima afflizione, 
nò cessarono mai in tutti quei giorni di far a- 
sprissime penitenze , e porger continue suppliche 
al -Cielo , per impetrarli la divina assistenza. 
E si compiacque il Signore di esaudire le loro 
preghiere illuminando ogni notte sul luogo del- 
la prigione dei servi di Dio, un chiarissimo splen- 
dore , per dar segno ai suoi fedeli e della car- 
cere , e della 'sua protezione verso de’ suoi fede- 
lissimi servi. 
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Era il luogo della carcere nel medesimo pa- 
lagio d’ Antonino , posto in quella parte della 
città , ove al presente è il sacro monistero di 
nobilissime vergini claustrali , figlie del glorio- 
sissimo Patriarca S. Domenico , dedicate al Si- 
gnore sotto il titolo della Natività della Beatis- 
sima Vergine , volgamente detto S. Maria del- 
la Nova ; fu anche poi negli anni susseguenti 
sempre abitazione de’ Presidi , che assistevano al 
governo della provincia , finche ne fusse consa- 
crato alla Regina degli Angeli. Or questo fana- 
le , che fe* comparire Iddio dentro , e fuori della 
prigione di Giusto , e di Oronzio , per far sapere 
ai fedeli ove dovevano indirizzare i loro sospi- 
ri , per la perdita de’ loro santi maestri , fu an- 
che veduto dai ministri gentili , che assidevano 
alla custodia de’ santi, da quelli riferito al ti- 
ranno , fu da quello stimato effetto di magica^ 
e diabolica arte , e non prodigio del Cielo. Pu- 
re sentendo , che da quel lume erano commossi 
i Cristiani , e meditavano di aprirsi ad ogni ri- 
schio la strada per condursi a vedere i loro san- 
ti Pastori , temendo di qualche improvviso tu- 
multo , risolse di farli cavare da quel luogo , 
e condotti a due miglia fuori della città , mrli 
di notte tempo miseramente morire. 

Su le cinque ore dunque della notte seguente 
a sS di agosto , che è principio de’ 26 circa gli 
anni 66 del Signore , cavati i Santi martiri dal- 
la prigione , furono menati fuori della città per 
lo spazio d’ una mezza lega o poco più di stra- 
da , in quel luogo appunto , ove poi da pietosi 
fedeli con grandissima copia di doni , e di ele- 
mosine , e con gran divozione , e frequenza di 
popolo fu dato principio ad edificare sontuosis- 
simo Tempio , quale non essendosi allora, e per 
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negligenza , e per le persecuzioni de* barbari per- 
fezionato come si dovea , fu poi ridotto in una 
onorevole Chiesa , che dal lungo andar degli 
anni mezza disfatta , da questa città di Lecce , 
fu in miglior forma ridotta. — Ed in quest’an- 
no i835 , da una scelta Deputazione restaurata 
a spese dei divo ti , non solo la Chiesa , ma an- 
cora appianata la strada , per più comodamente 
potersi portare i fedeli in quel Santuario. 

Quivi dopo fatti spogliar nudi a forza di 
molte crudelissime sferzate per maggior loro di- 
sprezzo ì Santi martiri , più , e più volte fattili 
' cascar per terra , e strappatili a viva forza spie- 
tatamente i capelli, non mancarono quegli ani- 
mi incipienti rinnovare in loro tutt’ i tormenti di 
battiture , schiaffi, calci , sputi , strascinamenti, 
e trattarli peggio , che vilissime spazzature del- 
la terra , senza essersi mai notato in loro segno 
alcuno fuorché d* eroica fortezza , e costanza , 
e sempre starne con gli occhi fissi al Cielo , of- 
ferendo i loro tormenti , e martirii al loro ama- 
to Signore , e glorioso Re de* Martiri. Apparec- 
chiavansi quivi i crudeli carnefici a mozzar loro 
il capo , e 1* avrebbero tosto eseguito se noa 
fossero stati soprappresi da repentino spavento 
per un celeste splendore comparso di repente 
su la testa de*' Santi martiri , nel quale si ve- 
devano scintillare lucidissime palme , e corone 
pendenti per l’aria , ed una voce che fu da tutti 
udita, discioglienti in tai detti: Giusto^ ed O- 
ronzio già siete aspettati alle corone in Cie^ 
lo , e sappiate che qualunque anima pe’ po- 
ltri- meriti , chiederà grazie al Signore sarà 
tosto esaudito dalla divina clemenza. 

A queste Angeliche 'voci a sì insoliti splen- 
dori caddero mezzi morti atterriti i manigoldi , 


Digitized by Google 



63 

ed i Santi intanto diedero le dovute grazie al 
Signore di un così segnalato favore concesso per 
i loro meriti ai loro divoti. 

Rizzaronsi però di là a poco , ed avventatisi 
come fieri mastini contro de’ Santi trascinaronli 
presso di un gran sasso per troncarli sopra di 
quello le venerabilissime teste ; ma per replicati 
colpi che facessero calare ad Oronzio sul collo, 
non fu mai possibile troncarlo , se non dopo 
oralo alquanto* , che sottoposto di nuovo gli fu 
in primo luogo reciso. 

A Giusto similmente non fu possibil mai tron- 
car la testa , ma dopo molti colpi invano , alla 
fine a forza di acuti ferri gli tolsero spietatamen- 
te la vita , lasciando quei santi Corpi nel cam- 
po , con ordine del Preside che non fossero in- 
di trasportati , ma restassero insepolti per pasto 
di uecelli di rapina , ed esca di crude fiere. 

Non permise però Dio , che quei sacri avanzi 
di sì gloriosi Eroi della Fede olti-aggiati venis- 
sero da veruno , custoditi per due giorni , e tre 
notti, che ne stettero distesi sul campo, da mol- 
te angeliche squadre; anzi con insoliti lumi nel- 
l’aria, e con dolcissime armonie di Paradiso, 
volle far noto ai fedeli , e la morte de’ loro san- 
tissimi Maestri , ed il luogo ove giacevano i lo- 
ro corpi. 

Alla vista di quei chiarissimi splendori nel- 
1’ aria , e del non aver veduto per tanti giorni i 
loro santi Pastori, fatti certi i fedeli di queste 
morti , poco mancò non si sollevassero contro 
il tiranno ; gli divertì solo la pietà , e l’ amo- 
re , che gli spinse accórrer tosto fuori della cit- 
tà , per vedere , e raccogliere i cadaveri de’ lo- 
ro santi Padri. Petronilla nobile vedova , ed 
amabilissima signora Leccese , di cui più volte 


Digilized by Coogle 



64 

si è fatta menzione , subito a tale avviso, cbi»' 
matisi alcuni de’ suoi più confìdenti familiari , 
datogli due lenzuoli , ordinolli , che tra le t&< 
ncbre della notte n’ andassero a raccogliere ìa 
quelli i sacrosanti cadaveri , e secretamente in 
sua casa li conducessero ; e quando ciò non pò- 
tesse sortire per le custodie , che alle porte as- 
sistevano , quelli tolti lasciassero nel suo vicino 
giardino sino a più comoda occasione d* intro- 
durli nella città. 

Partironsi quei fedeli , e giunti al luogo del 
Martirio videro quei santi Corpi , benché tutti 
intrisi nel proprio sangue , belli , freschi , e vi- 
vaci, come se allora appunto fossero morti : e 
mentre involti quelli conducevano , incontratisi 
nelle guardie di Antonino , dopo fiero rumore, 
così permettendo Dio , venne fatto a due ser- 
vitori di Petronilla condurre il corpo di Oron- 
zio nella propria casa di quella , oggi sontuoso 
Palagio de’ Vescovi di Lecce, dove con amaris- 
sime lagrime , e con tutti quegli atti di pietà , 
che il Iqogo , e tempo permise , unto di pre- 
ziosi aromi fu sepellito. 

Il corpo di Giusto rimasto insepolto su la stra- 
da , per opra della stessa di notte tempo nel già 
detto suo giardino , similmente fu sepellito, nel 
luogo stesso ove oggi si mirano le antiche vesti- 
gie del suo divoto Tempio , volgarmente detto 
il giardino della Marangia. Quivi la divota, 
signora fattovi fabbricare un onorata casuccia , 
quasi in suo Santuario andava spesso con altre 
signore Leccesi a venerare il santo deposito della 
sua tomba, quale da pietosi fedeli, pe’ molti, 
beneficii ricevuti , era stimata la dataria delle 
grazie. 

Fine del libro secondo. 
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Cjon la morte di Giusto , ed Oronzio facil- 
mente si lusingava Antonino , che dovessero mu- 
tar faccia le cose de* cristiani in Lecce, che quei 
cadaveri degli estinti, dovessero far argine alla 
corrente de’ gentili alla santa Fede , ed il ferro 
che s’era veduto cadere su le prime teste de’no- 
velli seguaci del Crocifisso , avrebbe servito di 
Reno agli altri , per non passar innanzi al dis- 
pregio de’ suoi Dei, e per voltar indietro al- 
' l’antica credenza. Ma guari non andò, che co- 
nobbe aver anzi chimerizzato che indovinato 
r evento futuro. Imperciocché non molti giorni 
dopo aver fatto dare la morte ai prenominati 
Santi , venne certificalo che nella medesima grot- 
ta , ove cran stati presi Giusto , ed Orontio , 
si facevan di continuo assemblee di cristiani » 
e con la presidenza di Fortunato s’offerivan sa- 
crifici! al loro Dio , e si facean tutti gli eser- 
cizi! della cristiana Religione. Fremè di sdegno 
il tiranno all’ avviso , ed attribuendo a disprez- 
zo de’ suoi rigori , ed a vilipendio del suo no- 
me quelle semipubbliche radunanze de’ fedeli , 
ordinò tosto , che visitata di, nuovo la caverna, 
quanti .trovati ivi assemblati si fossero tutti 

5 


Digilized by Coogle 



66 

condoui alla sua presenza. Non si pose indugio 
all’ esecuzione dalle armate squadre , e coltavi 
Petronilla , ed Emiliana, con un buon numero 
d’ altri fedeli , che stavan tutti orando , immaa- 
finente menati furono carichi di catene dal Pre^ 
side, il quale avendo veduto quelle due nobilis- 
sime matrone strettamente ligate fra la turba 
dei prigioni , ed avendo avuto riguardo sì al 
rispetto che si deve a quel sesso , come alla no- 
biltà del loro sangue , stimò con dolcezza di 
parole dover procurare il loro ravvedimento ; 
sperando che sì per la cortesia del trattamento, 
sì per 1’ innata volubilità della loro condizione 
dovessero facilmente mutar volere , e detestare 
con biasimo quella Religione , che con tanto 
fervore avean seguito. Che però , ogni altra co- 
sa mi sarei dato a credere , Signore , le disse 
fuor che in quella cova di malfattori avessero 
a rinvenirsi aue dame vostre pari. Non mi sa- 
-i-ei mai immaginato , che donne di tanto senno, 
e matrone di tanta prudenza ne fossero andate 
dietro alle fallaci parole , ed alle finte promes- 
se di due mai consigliati soggetti , che essendosi 
mal guidati , han ridotto a termine sì vitupero- 
so la lor vita , e con maggior disonore , se più 
vivevano , v- avrebbero anche condotta la vo- 
stra. Donne , e nobili con falso zelo di Religio- 
ne , andarne di notte tempo tra plebaglia d’uo- 
mini , è un dare manifesto ripudio alla reputa- 
zione , ed all' onorato nome di propria casa , e 
famiglia. Io avrei scusato col poco sapere femi- 
nile , 1’ essersi per 1’ addietro lasciate tirare da 
Oronzio , ed avrei attribuito il lutto più ad ef- 
fetto d’ attrattiva di sangue , che ad altra cagio- 
ne , 1’ aver seguito ì suoi mal fondati consigli , 
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ma che 'dopo sua morie , e morte così infelice, 
si siano mantenute con questa feccia d’ uomini 
nel medesimo errore. Io non trovo , benché lo 
cerchi , motivo da discolparle. Pure la stima 
che fo de’ loro natali , la compassione che ten- 
go alla debolezza del lor sesso , ed il desiderio 
di rimetterle nell’ antico stato di venerazione , 
ed onore , mi fa cader di mano la spada del ri- 
gore , per riempirla di benefica , de’ quali dise- 
gno cumularle , purché ripigliando la pristina 
credenza , detestino l’errore d’aver veneralo per 
Dio un malfattore , Crocifisso fra due Ladroni, 
che ben dal supplicio , e compagnia si fa cono- 
scere d’ essere il terzo ; e rendano ai loro Dei, 
e de* loro antenati gli onori toltili con offerirli 
nuove vittime , ed incensi. 

Non più disse Antonino , e Petronilla che con 
impazienza aspettava il fine del discorso , ripi- 
gliollo ben presto. Noi , disse, non corrispondem- 
mo mai alla nostra nascita se non quando comin- 
ciassimo ad esser cristiane. Né mai menassimo 
vita più indegna, di quando adoravamo per Dei, 
insensati tronchi , rappresentati creature sede- 
ra te , che stanno oggi penando nell’inferno quali 
voi adorate. Deponemmo ogni errore quando la- 
sciammo la vostra falsa Religione. Adoriamo un 
Dio , die vestì spoglia mortale , e soggiacque al- 
la morte di Croce , per sottrarre noi dall’ eter- 
na ; altro Dio fuor di lui non vi é ; altra legge 
fuor che la sua , non può osservarsi senza farsi 
reo d’ eterna pena ; altra strada per viver eter- 
namente beato , non vi é , di quella die egli 
c’insegnò più con l’esempio , che con la voce. 
Per questa caminarono Giusto , ed Oronzio , ed 
ottennero grazia sì singolare di poter dar la vi- 
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ta , per chi prima la diede per loro , e con ciò' 
andarne à trionfare nel Cielo , ove ora stan go~ 
dendo quei Leni , che non han più timore di 
perdere ; e per questa medesima strada voglia-^ 
mo caminar ancor noi , che benché di debole 
sesso , non mancherà quel Signore che adoria- 
mo , c tutto può , di fortificare le nostre debo- 
lezze , per testificare a caratteri di sangue la no- 
stra Fede. Che però più pesa a noi lo stato mi- 
serabile dell’ anima vostra , che a voi non duo- 
le quello de* nostri corpi vincolati a queste catene. 

Volea più dire Petronilla, ma infierito il ti- 
ranno , Finterruppe caricandole d’ingiurie , e mi- 
nacciandole , che 1’ avrebbe fatte punire a pro- 
porzione de’ loro misfatti , come sfacciale ma- 
liarde , cd incantatrici , e che mentre eran de- 
generate da’ loro natali , egli avrebbe lasciate 
quelle convenienze , alle quali parca che l’ ob- 
bligasse il lor sesso , e la loro condizione ; onde 
si preparassero pure a sostenere intrepide i tor- 
menti ai quali l’ avrebbe condannate , come eran 
state temerarie a parlare sì scioccamente nella 
sua presenza. 

Rispose Petronilla , che in una sì giusta cau- 
sa , non l’ avrebbe mancato il patrocinio del Cie- 
lo ; e che i tormenti minacciatile 1’ avrebbero 
partorito gloriose corone; onde incrudelisse pu- 
j’e contro di se , e di tutta quella comitiva di 
confessori di Cristo , che poco stimavano le pe- 
ne , e la morte, quando quella li darebbe prin- 
cipio di miglior vita. Queste parole ferivano tal- 
mente il cuore del superbo tiranno , che non 
potendo più tolerarle , ordinò che a forza di pu- 
gni , e schiaffi si turasse la bocca a Petronilla, 
c dopo esser stata molto maltrattata dalie guar- 
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die, cómandb che rinserrata fosse tutta quella 
moltitudine di fedeli in oscurissima prigione , 
lasciata in abbandono senza somministrarsele sor- 
ta alcuna di cibo , o bevanda , e nell’ islesso 
tempo confiscate tutte le possessioni di Petro- 
nilla , Emiliana , Fortunato , ed ogni altro dei 
prigioni benistante , come decadute al fisco Im- 
periale per esser rei di lesa Maestà divina , ed 

umana. . « 

Erano stati i confessori di Cristo un giorno , 

ed una notte in quel penosissimo carcere , quan- 
do se li fece innanzi un messo di Antonino , 
che denunciò loro in nome del medesimo , che 
chiunque voluto avesse ritornare in sua grazia, 
e riconciliarsi con i Dei , sarebbe stato umanis- 
simaraente ricevuto , restituitegli le facoltà se- 
questrate , e rimesso in nuove dignità, ed ono- 
ri. Ma a tal proposta , rispose subito in nome 
di tutti Petronilla , che dicesse pure al Preside, 
esser vano ogni allettamento , ed esibizione per 
distorgli da loro santi propositi : che si godesse 
pure i beni di tutti , che loro non stimavano 
altre ricchezze , che quelle del Cielo , nè altro 
bene che il loro Dio , per cui amore non solo 
rinunciavano a vilissimi beni di fortuna , ma 
eran pronti o sborzare quanto sangue avean rac- 
chiuso nelle vene , dovendolo a chi avea spar- 
so tutto il suo preziosissimo per ricomprare la 
loro salute. 

Questa risposta portata al tiranno , fe’ mon- 
tarlo in cosi arrabbiata stizza , che ne spedì to- 
sto ordine , che tutt’ i cristiani prigioni fossero 
menati nella pubblica piazza, ed ivi a vista di 
tutto il popolo , crudelmente battute Petronil- 
la , ed Emiliana , come stimate principali ca- 



fo 

^ioni delV errore , e della costanza degli altri ; 
il che eseguito con ogni maggior fìerezza da par- 
te de’ carnefici , ma con altrettanta fortezza da 
parte dell’ invitte Amazzoni di Cristo , ordinò 
che ali’ una , e V altra fossero totalmente tron- 
chi i capelli , e poi strapparne a viva forza a 
Petronilla l’ unghie de’ piedi, e ad Emiliana 
quelle delle mani ; ma vedendo da ciò non ca- 
var profitto veruno, nè con quelle sottoposte ai 
tormenti , nè con fedeli spettatori di quelle bar- 
bare carneficine , risolse di far rimanere le pri- 
me COSI strettamente ligate, e grondanti di sangue 
come erano per tutta la notte seguente nella 
medesima piazza, e rimenar gli altri nelle pri- 
gioni , ove però messi anche in catene , e gli 
uni , e le altre non restassero immuni di pene, 
e martirii ; ma ben anticipatamente potè rima- 
ner disingannato d’ ogni sua conceputa speranza 
di disporre i prigioni a ravvedimento veruno , 
quando su ’l partir dalla piazza per la carcere , 
udilli tutti unitamente gridare : noi siamo cri- 
stiani , e lo faremo sempre col divino ajuto ad 
ogni prezzo , e. di tormenti , e di vita. 

Quanto una tal espressione di coraggio par- 
ve dispettosa al tiranno , altrettanto fu grata al 
Signore Iddio, che per testimonianza della sua 
divina protezione, fe’ trovare la mattina seguen- 
te ed infrante le catene de’ prigioni , e rimes- 
se assai piò di prima belle alle due sue ser- 
ve 1’ unghie , rimarginate le piaghe , svanite 
le lividure delle sferzate , e resi d’ avantaggio 

I »iu belli, di prima i martirizzati loro corpi. Al- 
a veduta di questo miracolo , accortasi Petro- 
nilla , che n’ erano rimasti come estatici per -lo 
stupore i carnefici , ed i soldati delle loro guar- 
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die , inlrepldamenle prese cosi a dirli : Di che 
vi stupite fratelli , non son sogni , o larve que- 
ste che voi vedete , siamo noi le medesime che 


fummo jeri bersagli de’ vostri ferri , quelle stes- 
se contro le quali barbaramente sfogaste i vo- 
stri furori. Mirate però, deh mirate quanto mag- 
gior della vostra è la potenza del nostro Dio , 
non poteste voi tanto toglierci , quanto egli ha 
potuto restituirci. Provammo le punte de’vostri 
ferri , ma senza dolori , i colpi delle vostre sfer- 


re , ma senza pena : or andate dunque a narrar 
tutto questo al vostro padrone , e ditegli che da 
prodigi! così evidenti , riconosca la grandezza 
del nostro vero Dio , abbandoni la sua falsa leg- 


ge , e si arrolli con noi sotto lo stendardo del 


Crocifisso Redentore. 


Queste parole riferite ad Antonino in vece di 
estinguerlo , valsero ad accender maggiormente 
1’ ardore del suo sdegno nel petto. Onde coman- 
dò che i fedeli , ch’eran racchiusi nelle prigio- 
ni fossero di nuovo menati in piazza , ed aspra- 
mente flagellati , ed alle due matrone con un- 
cini di ferro squarciate fossero tutte le carni ; e 
quando a quest’ altra pruova stessero pur salde 
nella loro pazza credenza , acceso nel medesi- 
mo luogo un grandissimo fuoco fossero fatte in- 
cenerire tra le Camme. 


Non potevano i servi di Dio aver decreto più 
favorevole , e più conforme a’ loro desideri! di 
quello : onde in riceverne l’avviso, ne diedero 
segni di straordinario giubilo , ed allegrezza , 
rendendone vivissime grazie al Signore, che l’am- 
mettesse a parte delle sue pene per farli com- 
pagni della sua gloria. L’andarne ai flagelli sti- 
mavano tanto , quanto andare ad adaggiarsi su 
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rose , e gigli ; anzi stimolando i carnefici a tron- 
care ogn’ indugio ; Or via che si fa , dicevano , 
che si aspetta , che più si tarda ? approntate i 
scudisci » aguzzate i ferri , vengano le catene , 
sian pronte le mannaje , che gran pena si è , 
ogni piccolo indugio a chi ama di patire , e mo- 
rire per il suo Signore. Condotti poi al luogo 
del martirio , ove ancora erano Petronilla , ed 
£miliaiia , caramente si salutarono , e dopo ge- 
nuflesse in terra le due coraggiose matrone , al- 
zati gli occhi al Cielo, con i più teneri affetti 
del loro cuore distillati per gli occhi in copio- 
sissime lagrime , inviarono calde suppliche al 
loro pietosissimo Signore, che compassionando le 
tenebre dell’ignoranza di quel misero Presidente^ 
gittate l’avesse un raggio di vera luce, che il- 
luminandolo , avesse potuto fargli conoscere il 
suo errore , e confessando sua divina Maestà per 
suo vero , ed unico Signore , riparato avesse alle 
imminenti mine della sua anima; e che dall’al- 
Iro canto , sollevate le loro naturali debolezze , 
degnato si fosse per sua misericordia communi- 
carie in quell’ atto , e fortezza , e costanza da 
poter testificare a note di sangue , e la verità 
della sua fede , e la gloria del suo santissimo 
nome. ' 

Non più ci volle di queste umili preghiere 
per amar il Cielo a loro favore , onde per for- 
za che facessero i fieri carnefici per squarciare 
con uncini di ferro le loro delicatissime carni , 
per affilati , e ben aguzzi ferri , che adoprasse- 
ro alla barbara carneficina delle due nobilissime 
matrone , e per nodose verghe , e ruvidi flagelli 
che impiegassero per far cedere alle loro sfer- 
zate la fede degli altri confessori di Cristo , nè 
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gli arrotati ferri da ferire le Sante donne, nè i 
duri strumenti per battere gli altri servi dei Si* 
gnore , furono bastevoli , non che a far loro no- 
cumento , ma neppur segnare le membra de'san- 
ti Martìri , ì quali tra mille benedizioni , e lodi 
al Signore oflTerivangli intanto le loro vite , ed 
i loro corpi per suo amore ad ogni più aspro * 
tormento. 

Sorpresi da insolita maraviglia a sì miraco- 
losi prodigìi quei ministri d* inferno , affine di 
non essere attribuito a loro artifìcio , quello che 
nasceva da mera loro impotenza , non fiiron tar- 
di a dar conto ad Antonino , che era pazzia il 
pensare di più incrudelire contro di quei Cri- 
stiani , quando senza sapere da quale occulta 
virtù , restavano in volerli ferire , ed infievo- 
lite le loro forze, ed ottusi i ferri , ed impene- 
trabili le di loro carni. Che vedesse pure quello 
dovea farsi , mentre era vano ogni sforzo , ed 
inutile ogni arte per tormentarli. 

A tale avviso : vediamo , disse il tiranno , ^ 
se quel che non può il ferro , potrà farlo il fuo- 
co , e se^ dove non giungono le sferze , arrivi- 
no le fiamme; e però comandato che preparata 
da una parte orribile catasta di fuoco, e dall’al- 
tra preziose vesti , e delicatissimi cibi , impose 
ai ministri , che gittando quei Cristiani nel fuo- 
co , 1’ avvisassero , che benché noi mei*i tasserò , 
lasciava ancora in loro balia Antonino , o di 
morir tra le fiamme da bestie , o volendo viver 
da sagge andarne a vestire le loro tormentate 
membra d’ abiti preziosi , e ristorare la loro de- 
bolezza con le delicate vivande preparategli per 
andarne a sacrificare a loro Dei , e per capar- 
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ra de’ più riguardevoli onori , che stavan desi- 
gnati per la loro ubbidien2a. 

Una sì cruda sentenza intenerì la pietà di 
molti occulti fedeli di Cristo, che erano ivi pre- 
senti con gentili allo spettacolo , e ne manda- 
rono caldo pianto dagli occhi. Ma i gloriosi 
* Martiri del Signore fatti tanto più coraggiosi , 
quanto più se li moltiplicavano i martirii, alza- 
le le voci al Cielo , così presero a gridarne : E 
chi paventerà , o Signore , le fìamme , se quel- 
le ci conducono a voi nobilissimo fuoco de’Se- 
raflni ? chi temerà di restarne incenerito tra 
questi incendii , se dalle nostre ceneri , sorge- 
remo come Fenici di Paradiso ? chi spaventato 
resterà da questi ardenti carboni , se cambie- 
rannosi tosto in preziosi carbonchi per ingioiel- 
larc la nostra Corona di gloria ? Assistete voi , 
o potentissimo Signore , in queste nostre batta- 
glie , e fate che da nostri tormenti per amor vo- 
stro coraggiosamente sofferti , confusa resti l’ido- 
latria , vergognoso il gentilesimo , ma gloriosa la 
vostra santa Fede. Voi, o nostri padri , e mae- 
stri Oronzio , e Giusto , che godete ora nel Cie- 
lo il bel volto del nostro Dio, ed il premio delle 
vostre vittorie , impetrateci dal pietosissimo Si- 
gnore di poter seguire l’orrae vostre, acciò mo- 
rendo come voi per il Crocifisso Redentore, pos- 
siamo anche con voi esser a parte del godimen- 
to celeste. Mentre- ciò diceano i Santi confessori 
di Cristo , erano alla rinfusa gittati da carnefici 
nel voracissimo incendio , che alzando superbe 
vampe verso del Cielo ben avea forma T inferno; 
ma quando da tutti pensavasi di vedere in poco 
tratto di tempo incenerita quella bella schiera 
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di Martiri, ecco spiccarsi dall’empireo un An- 
gelo , che dissipando in un istante le fìamme , 
estinse in tal guisa quegli ardori, che non parve 
esser mai stato acceso in quella piazza il fuoco. 

L’ avviso di un fatto sì prodigioso , che avea 
ripieno di spavento , e terrore quanti eraii stati 
presenti allo spettacolo ne pervenne ben tosto al 
Presidente , il quale , o non credesse pienamen- 
te al miracoloso successo , o che designasse fare 
passare a nuovi tormenti in sua presenza i fe- 
deli di Cristo , pertossi subito in piazza , miran- 
do con occhi bieco , e storto qgella sacra schie- 
ra di Martiri , che ne stavan tutti genuflessi , 
rendendo grazie , e benedicendo il loro Signore; 
rivolto a Petronilla : e ben , Petronilla , disse , 
ancor non vedete i favori , che benché da voi 
non meritati , i nostri Dei vi fanno ? ancor non 
vi si toglie dagli occhi la benda di un pazzo er- 
rore , per conoscer' la pietà che usa con voi il 
Cielo? ancor compassionano gli Dei le debolezze, 
e leggierezze del vostro sesso, e tollerano piut- 
tosto le loro esecrabili ingiurie , che la vostra 
infelice morte. Sarebbe ormai tempo che ravve- 
duta detestando le vostre colpe , e rendendo i 
dovuti ossequii finora negati a Deità sì benigne, 
v’ andreste di nuovo alla vostra casa , carica 
e di divini favori , e di festosi applausi di que- 
sto popolo , a godere delle vostre molte ricchez- 
ze , delle quali i medesimi Dei vi cumularono , 
ed io farò subito restituirvi. 

E voi Emiliana , ancor dimenticata vivete del- 
la vostra nascita , della legge de’ vostri maggio- 
ri , e del molto che dovete agli Dei , che da tali 
pericoli ancorché ingrata , vi sottraggono , ben 
dovreste aver memoria del miserabile fine d’O- 
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ronzio vostro fratello , c come vollero gU Dei , 
che con perpetua infamia chiudesse la vita , per 
aver egli serrati gli occhi agli ossequi! dovuti 
alle loro Deità. Con parzialità però d’ affetto si 
sono dimostrali con voi , risparmiandovi da un 
simile termine vituperoso di vivere a cui eravate 
destinate , o per compassionare la vostra debo- 
lezza , o per rendere immune d' una tal infamia 
la vostra nobilissima famiglia ; al certo per am- 
monirvi a mutar pensieri , ed abbandonar gli 
errori d’ una nuova legge , la quale per convin- 
cersi di perniciosa , basta dire d’aver avuto per 
Legislatore un condannato per pubblica senten- 
za alla vergognosa morte di Croce : or via , fat- 
ta più saggia co’ favori ,* or ora esperimentati 
dal Cielo , tornate nella primiera amicizia co’ 
nostri Dei , e con essa agli onori , agli agi , alle 
molte dovizie , che prima godevate , e sopratut- 
to poi alla pristina grazia anche di Cesare. 

Sorrisero a questi detti ambedue l’ invitte ma- 
trone , e risposero ad Antonino , che nè minac- 
ce , nè lusinghe poteano farle mutar pensiero ; 
che la loro liberazione da quelle fiamme , era 
ben’ opra del Cielo, e non già dei loro falsi Nu- 
mi , elle n’ abitavano tanto lontano , quanto era 
dal Cielo l’inferno , che quel celeste favore era 
stato del loro Dio Immortale , Trino , ed Uno, 
e del suo celèste Figliuolo Crocifisso per loro 
amore. Che era stata opra di quel medesimo 
braccio , che bandì quei Spiriti infernali da’cor- 
pi invasati del suo figliuolo , e del suo servo , 
per intercessione de’ servi suoi Giusto , ed Oron- 
zio : che ben esse restavano ammirate , come egli 
cieco ancora più d’ una talpa a raggi sì chiari 
di celeste luce non conoscesse ) non esservi al- 
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Irò Dio di quello de’ Cristiani ; che pur troppo 
la sua ostinata durezza provocava l’ ira divina , 
ne andasse baldanzoso per non aver veduto fino 
a quell’ ora calare sopra il suo capo la spada 
della divina giustizia , la quale avea in costume^ 
tanto più gagliardemente ferire , quanto più tar- 
dava a scaricarne il colpo ; che però non naet- 
tesse più indugio a ravvedersi de’ suoi falli , ed 
errori , che si sarebbe senza profitto doluto, nel 
divino giudizio , di non essersi servito dell’op- 
portunità di quel tempo. Che acciò solo badas- 
se , nè delle loro vite > ed onori si prendesse 
punto pensiero , che altra maggior gloria non 
estimavano , che poter dare la loro misera vita 
per chi la sua preziosa avea data per loro. 

Fremeva a queste parole il tiranno, ed ap- 
pena finito d’ udirle , diede ordine che si riac- 
cendesse un fuoco molto maggiore , e di nuovo 
strettamente ligati vi si gittassero dentro, perr 
che volea vedere se ancor durassero i loro in- 
cantesimi. Tutto fu puntualmente eseguito, ma 
orando di nuovo i fervorosi Martiri al cielo , 
pregavano che volesse il grande Iddio mostrar 
la sua potenza , e confonder maggiormente que- 
gl’ idolatri : fatto il segno della Croce su le fiam- 
me , tornarono tosto di bel nuovo ad estinguer- 
si , infrangendosi ancora le catene , ed i lacci , 
coi quali erano ristretti quei santi confessori di 
Cristo. Ma se estinguevansi quelle ardenti fiam- 
me , non perciò smorzavansi gli ardori di sde- 
gno nel petto del tiranno , il quale/ divenuto 
novello Faraone , fatto sempre più ostinato ai 
portenti del Cielo , rioi’dinò la terza volta che 
si riaccendesse il fuoco , a cui si desse maggior 
pabulo con quantità di bitume , e rilegati di 
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nuovo i cristiani , si gittassero un* altra voltai 
nelle fiamme. Vollero ubbidire i ministri , ma 
con nuovo miracolo fatti ciechi in un tratto , 
intirizzate loro le braccia , e mancate le forze 
eseguir non poteano i comandi del Preside; anzi 
nella loro cecità , da divina luce illustrati , co- 
minciarono già a conoscere non esservi altro Dio 
di quello de’ cristiani , alla di cui potenza ogni 
altro sforzo rimaneva deluso , onde rivolti ad 
Antonino dissero, che loro era mancato il ve- 
dere , e le forze per nuocere a <^nei fedeli di 
Cristo , ma che allora vedean piu di prima , 
che il vero Dio era quello che adoravano Pe- 
tronilla , ed Emiliana , e che però lo confessa- 
vano per tale , pronti anche loro a morire col 
resto de’ cristiani. 

A questa inaspettata proposta arse di più fie- 
ro sdegno il Presidente , e dopo aver sgridato 
inutilmente di balordi , e poltroni i carnefici , 
vedendoli più che prima costanti nella presa ri- 
soluzione , richiamati nuovi ministri, ordinò che 
i primi fossero subito spinti ad arder nel fuoco. 
Ma quel Dio , che non scaccia mai dal suo se- 
no i ravveduti , e pentiti per testificare ai no- 
velli suoi seguaci, ed a tutto quel popolo ido- 
latro d* averli già presi sotto la sua potentissi- 
ma protezione , fatte in due parti divider le 
fiamme , come 1’ acque del mar rosso al popolo 
Ebreo , non solo fe’ restarne illesi i Cristiani 
carnefici , ma scorrendo come un fiume di fuo- 
co una parte di esse , e volando su del tiran- 
no Antonino , e l’ altra su inuovi ministri d’ini- 
quità, e questi, e quello in pochi momenti in- 
cenerirono a. perpetua memoria della verità del- 
la Cattolica fede; ed a sempiterno esempio dei 
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cnsliglii di Dio verso de* pcrfìdi persecutori del- 
la sua Santissima legge. 

Adora qui o lettore , i divini giudizii , ed 
ammira le disposizioni della divina provvidenza 
verso i suoi santi ; mentre per non far perderò 
dopo tanti sofferti tormenti la corona del mar- 
tirio a quei suoi fedelissimi servi, dispose die 
da quell’ incendio immune solo restasse un se- 
cretarlo dell’ iniquo Presidente , il quale aven- 
do ereditato con la morte del padrone , con la 
sua autorità , anche la sua fierezza , fatti rime- 
nare in carcere i gloriosi Atleti di Cristo , fe* 
poi mozzar il capo a Petronilla , ed Emiliana , 
ed agli altri con diverse sorti di morte , tutte 
però gloriose , fe’ finire la vita. Il che seguì a’ag 
di novembre , un anno , e tre mesi dopo la mor- 
te di Giusto , ed Oronzi©. Nella notte seguente 
poi , i santi Corpi di Petronilla , e di Emilia- 
na , e di alcuni altri ancora tolti da’ fedeli fu- 
rono sepolti nella casa della medesima Petronil- 
la pietosa sede de’ Cristiani , che come di sopra 
si è detto , era stata consacrata in Tempio a no- 
stra Signora da Oronzio, benché poi sequestra- 
ta, e profanata da Antonino. Di molti altri Santi 
Martiri ancor i cadaveri furono dagl’ idolatri 
buttati nella spelonca sotto della pubblica Piaz- 
za ed ivi da grandissima moltitudine di sassi 
ricoperti. ' 


Fine del libro terzo. 
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TUttlì. 


D 1 

s. FORTUNATO. 


LIBRO IV. 


Perché suole la divina provvidenza dopo va- 
rie , e crudeli persecuzioni della sua Chiesa dar- 
le di tempo , in tempo qualche tregua , e ripo- 
so, per poter prendere i suoi fedeli nuovo vi- 
gore alla pugna con nemici della sua santa fede ; 
dopo il glorioso combattimento d' Emiliana , e 
Petronilla , che insieme con lauti altri cristiani 
riportarono al Cielo le palme trionfali del loro 
famoso martirio ; parve che si compiacesse il Si- 
gnore Iddio concedere un poco di quiete alla 
chiesa Leccese. Mentre,. nelP istesso tempo che 
fini Antonino miseramente la vita in Lecce, co- 
me si è narrato nel libro precedente , essendo 
morto B imperator Nerone in Roma , presero i 
fedeli col rallentarsi i rigori alquanto di respi- 
ro. E Fortunato secondo Vescovo, e successore 
d’ Oronzio , che nella persecuzione d’ Antonino 
era andato sempre declinando i pericoli , viven- 
done di continuo nascosto nelle caverne , e fug- 
gendo da una in un* altra parte , per serbarsi al 
bene comune delle sue pecorelle , quali rimaste 
senza Pastore , sarebbero state fatte già più age- 
volmente preda de’ lupi rapaci, che andavano 
in traccia di loro. In questo tempo stimò , do- 
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ver lasciar le tane , e farsi di nuovo in pubbli- 
co per consolare T afllitto suo gregge , e procu- 
rare d’ accrescerlo con nuove conversioni alla 
fede. Però la prima cosa elisegli fece, fu il cer- 
care di dare più onorevole sepultura a’ Corpi 
de* santi Martiri ; onde quei nobili avanzi d’E- 
miliana sua madre , e di Petronilla , e di Oron- 
zio , accomodò in luogo più decente della me- 
desima Chiesa , ove eran stati riposti , affine di 
essere più agevole ai fedeli , di portarvi i loro 
voti , ed -ossequii , lasciando al corpo d’ ognuno 
il suo nome , e titolo del martirio , per potersi 
in ogni tempo conoscersi , e distinguersi da’cor- 
pi degli altri Martiri; Onorò similmente 1* ossa 
di Giusto , accomodando il suo corpo nella me- 
desima chiesa , posta fuori della Città , fabbri- 
catali da Petronilla nel suo giardino , come si è 
detto di sopra. Rimise una particella di quelle 
Sante reliquie in un* arca di pietra , e scrittovi 
il nome di Giusto con lettere greche , quella 
collocò sotto le fondamenta di quelle mura del- 
la città , che fanno lato a man destra nell* en- 
trare alla porta chiamata dal suo medesimo no- 
me di S. Giusto , ed o fusse, che presso que- 
sta porta Giusto predicava spesso la legge di Cri- 
sto , o perchè quivi una parte delle sue reliquie 
fosse collocata per tal causa , oggi , e sempre la 
porta di S. Giusto è stata nomata. 

Il motivo di Fortunato , o fosse per onorare 
quel quartiere della Città , che fu assegnato alla 
coltura di Giusto con la predicazione al ritorno 
da Corinto , come più addietro s’ è menzionato, 
o che altra ne fosse la cagione , non sappiamo. 
Il cerio che se ne sa , si è che nell* accennalo 
luogo delle mura sepelll , e nascose la detla.pic- 
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cola parie dell* ossa del santo forse .per pre- 
servarle alle future incursioni de’ barbari , cbe 
dovcan distruggere più volle la città , ed ivi si 
suppone che siano ; benché nascosto a noi il 
proprio , e preciso luogo sino al. dì d’ oggi. . 

li' secondo pensiero di Fortunato fu di rimeN 
tere il debito culto alle Chiese , ordinando nuo« 
vi sacerdoti , ed ammaestrando gli antichi ne’mif 
misteri dei tempio : onde si videro in breve 
adobbati decentemente gli altari , provista d’ 
meste suppellettili la Chiesa , ed onerevolmente 
vestiti de’ sacri abiti comparirne de’ sacrifica i 
Ministri. Ed in vero di quest’ opere di Fortu-» 
nato parve che se ne dichiarasse il Signore così 
ben servito , che non solo il tutto le succede- 
va conforme il suo santo desiderio, ma dispen- 
sando ogni giorno a’ fedeli che n’ andavano al 
sepolcro d’ Oronzio copiosissime benedizioni era 
divenuta quella sacra tomba d’ Oronzio .un ce- 
leste Santuario, dove continuamente si riceve-* 
vano dal Signore copiosissime grazie. 

Quando poi pensava di far trasportare il san- 
to cadavero di Giusto nella sua Cattedrale , ed 
assegnar più degno lilogo alle reliquie de’ santi 
Martiri , che dentro la medesima Chiesa si con- 
servavano , stabilitosi Vespasiano nel Trono de* 
Cesari , e mandato nuovo Preside in Lecce , fu- 
rono causa , e che la quiete della Chiesa Lec- 
cese s’intorbidasse, e che il santo Vescovo For- 
tunato si divertisse dal suo pensiero. Usciti dun- 
que nuovi Governatori per tutte le provincie , 
con ordine a ciascheduno d’ estirpare totalmente 
il nome cristiano. Quello a cui fu data a gover- 
nare la Provincia di Lecce , appena arrivato , ed 
accortosi de’ progressi che indetta città avea fat- 
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fo la Cattolica fede , e che capo de’ cristiani a 
cui deferivano tutti, era Fortunato, si persuase 
che inducendo questi con dolcezze a tornare al- 
1’ antica Religione , avrebbero tutti gli altrr se- 
guito il suo esempio, e ridotta in breve la sua 
legge al suo pristino stato , senza porsi a’ cimenti 
d’Antonino : che però chiamatosi Fortunato , do- 
po averlo richiesto del suo nome , condizione , 
ed officio , ed intesone eh* egli era Cristiano , e 
tra questi Prelato , prese a rappresentargli con 
quanta premura 1* avesse Cesare incaricato 1* e- 
sterminio della nuova setta de* Cristiani , tanto 
perniciosa al pubblico bene dell’imperio Romano 
e tanto odiosa agli Dei vilipesi da loro : e che 

3 uantunque egli avesse potuto per far ciò, valersi 
c’ medesimi mezzi rigorosi , pratticati dal suo 
predecessore nella medesima città , e da Nero- 
ne in Roma , ad ogni modo voleva in quel caso 
abbondar piuttosto in dolcezza , che in rigore ; 
che però li faceva a sentire , che egli non avreb- 
be potuto tolerare il dar più un passo nell’ os- 
servanza della nuova legge , onde 1* esortava, che 
come capo di tutti gli altri , volesse egli ritirarsi 
dal mal preso camino , e con la sua autorità , 
ed esempio richiamar anche gli altri al proprio 
debito con gli Dei , e con Cesare. 

‘ Con intrepido volto ripigliò Fortunato ; che 
egli non paventava minacce , pronto sempre a 
dar la vita , e per il suo Redentore , e per le 
sue pecorelle. Che il volerlo persuadere ad ab- 
bandonare una legge sì santa , ed unica per l’e- 
terna salute , era un perder il tempo ; e qui si 
fece a spiegare ài Preside t tutti gli articoli, e pre- 
cetti delia Cattolica fede , c quanto fin’ a quel 
giorno succeduto era in Lecce , con disegno o 
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d’ invogliare il Preside a rendersi Cristiano a 
almeno di rimuoverlo dal disegno di perseguii 
tarli, e conchiuse che l’esito infelice d’ Antoni- 
jio , per aver voluto resistere a verità così evi- 
denti , ed alla protezione del Cielo , che ave- 
vano i fedeli di Cristo , potrebbe far prendere 
a lui consigli più saggi , e risoluzioni più mai 
ture, per bene dell’anima sua. 

Ripigliò il Preside , che de’ passati successi di 
Lecce era benissimo informato , e che dalia mor- 
te di Antonino non prendessero ardimento di 
proseguire nelle loro pazzie, ma piuttosto argo- 
mento di maggiormente esser tenuti a servire a 
quei Dei , che per darli tempo di ravvedimento, 
avean voluto piuttosto la morte d’ un solo , che 
di tanti. Che però , andasse a mutar meglio le 
sue risoluzioni , eh’ egli sperava , che un perso- 
naggio come lui , avrebbe tra poco a mutare 
quei stolti in più saggi consigli e con queste 
espressioni lo licenziò ; però nel partirsi P^ortu- 
nato , non potò rattenersi di non replicare , che 
egli partiva dalla sua presenza Cristiano , e lo 
farebbe col divino- ajuto sempre anche a prezzo 
di mille morti , senza pentirsi mai di confir- 
marli quanto gli avea detto. 

Da quel giorno poi cominciò Fortunato a cam- 
minar con più cautela per la città , sicuro che 
non vedendolo il Preside , tra pochi giorni da 
lui ritornato , con nuovi pensieri come sperava, 
1’ avrebbe fatto infallibilmente prigione ; che pe- 
rò dato avviso ai suoi Cristiani della nuova per- 
secuzione che suscitavasi contro di loro , esor- 
togli al coraggio , e li premoni a non esercitare 
con pubblicità le loro cristiane funzioni ; cd egli 
avendo tra pochi dì penetralo , che avesse già 
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fiero ministro ordinato la sua carcerazione, ri- 
tirossi nei più secreti nascondigli della città , 
spendendone ivi il tempo , parte in orare , e 
parte in ammaestrare i fedeli , che di notte tem- 
po vi concorrevano a prenderne il Cibo della 
divina parola , e 1’ assoluzione de* loro peccati. 

Per lo spazio di due anni ne visse così cela- 
to , e nascosto in quelli più secreti luoghi della 
città il Vescovo Fortunato, e su*l fine di que- 
^o tempo piacque al Signore, che ne venisse 
in mano del Preside , il quale fatta approntare 
tina oscurissima prigione tutta sparsa nel pavi- 
mento d’ acutissimi frantumi di tegole : ed aguzzi 
pezzetti di sassi , su di quelli , di mani , c piedi 
ligato , fe’ barbaramente gitlarlo ; onde tormen- 
tato per ogni parte il servo di Dio , che confor- 
me era bello di faccia , era delicatissimo di sua 
persona , da quelle acute punte , non trovando 
il suo tenero corpo momento di riposo ; vi sa- 
sebbe senza fallo rimasto morto sì dalia fame , 
come dal dolore , se dopo quattro giorni che ne 
durò nel tormento a somiglianza dell’ Apostolo 
Pietro , non fusse stato in una notte liberato da 
un Angelo dalle carceri , e sciolto dalie 'catene. 
Feceseli a vedere quel Celeste spirito su *l far del 
giorno tutto cinto di splendori , e di luce, che 
illuminò le tenebre di quella oscura secreta , e 
cadendoli a tal veduta in un tratto infrante le 
catene delle mani , e de’ piedi , ne fu condotto 
fuori della prigione , dove ordinatogli che ritor- 
nasse alla guida delle sue afflitte pecorelle ; il 
divino messo disparve ; ed egli rimasto un pez- 
zo sospeso tra il pensare se vegliava , o traso- 
gnava , fatto già certo del celeste favore-, riti- 
rossi in una piccola casuccia di una povera don- 
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na cristiana , clic le fu più d’ appresso « da do* 
ve , dopo aver ristorato alquanto le afflitte sue 
membra , e preso un tantino di vigore il suo 
corpo , uscì tosto per consolarne il desolato suo 
gregge , quale trovò in vari! luoghi disperso , 
mentre parte n* eran fuggiti nelle campagne , e, 
parte rintanati nelle spelonche , per sottrarsi 
a* furori del crudele ministro , e buona parte 
anche n*era stata fatta prigione > perchè nou, 
contento il tiranno d’ aver arrestato il capo , 
stimando che non vi era tempo più opportuno 
por disperdere il gregge di quello , quando se 
1’ era tolto il Pastore , ordinato avea , che s’im- 
prigionassero da per tutto quanti conosciuti si, 
fossero per Cristiani. Ma molto più poi s’ ac- 
crebbero le diligenze , quando si senti la fuga, 
di Fortunato atrribuita solo ad opra di magici 
incantesimi , designandoseli le più barbare morti 
se venivagli di nuovo nelle mani , il che uden- 
do poi non poter sortire per la secretezza eoa 
cui si custodiva il santo Prelato , pensò il Pre- 
side valersi dell’ inganno , con mostrare di ral- 
lentare la persecuzione contro i seguaci di Cri- 
sto « sicuro che vedendo ciò Fortunato , ^reb-j 
be ben presto saltato fuori da’ nascondigli , ed 
incappato alla rete. Non andò del tutto vano il 
disegno del crudele , perchè vedendo Fortunato 
di nuovo 'poste in buona quiete le cose, e ces- 
sato Io strepito de’ soldati^ , che ne tracciavano 
i fedeli , portato dal suo ardentissimo lelo s’ar- 
rischiò d’ uscire ^ a ragionar di Dio su’! capo 
d’ una piccola stradetta , e passandone pian pia- 
no ad una più pubblica strada , ove v’ accorse 
in maggior copia il popolo non potè tenersi 
il fatto sì celato , che non ne arrivassero le no- 
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tizie al Preside., il quale rallégrafosi sopramo- 
do dell’avviso, e stìiiiaudo d’ essergli già riu- 
scito il disegno , spedì, subito una truppa de’suoi 
migliori soldati per arrestarlo , e condurlo a di- 
rittura al tempio di Giove , per indurlo ivi. o 
a sacrificare , o di subito a morire. Si portaro- 
no con ogni celerità i soldati ai luogo ove era 
•stato lor detto di ritrovarlo , e dispose il Signo- 
re , che in quel tempo licenziato il popolo s’ab- 
battessero solo in Fortunato , al quale o che mu- 
tasse in quel caso Iddio il sembiante , o che 
confondesse le specie che di lui avevano i sol- 
dati non conoscendolo , richiesero di Fortuna- 
to , al medesimo Fortunato , dandoli per con- 
trasegno la fuga della prigione , ed il pubblico 
dispreggio mostrato de* loro Dei. < ' 

• Indugiò il santo Prelato a rispondere, e menr 
tre replicavano i soldati i contrasegni , eccoti 
sopraggì ungere un altro capo delle milizie, spe- 
dito dal Preside con nuova gente presso la pri- 
ma , per tema di qualche violenza che. avesse 
potuto il popolo Cristiano per farlo uscire dalle 
loro mani , e metterlo di nuovo, in salvo. Ri- 
chiese di nuovo il capitano a Fortunato di For- 
tunato , fingendo avere a trattar seco negozii 
molto gravi intorno della sua legge ; onde ri- 
spose Fortunato die cercassero da perlulto che 
non era lontano , con che ne -partì subito il- ca- 
pitano in derca , ed il .santo Vescovo soprag- 
giiinto da nuova soldatesca , che sempre anda- 
va inviando il Preside per 1’ accennato timore , 
c di nuovo interrogando di Fortunato l’ islesso 
Fortunato , quegli rispose ; misera , e pazza gen- 
te , poco dianzi ha ragionato con vostri compa- 
gni , c non V hauno conosciuto , perche il Si- 
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gnorc Iddio che il tutto governa ; per giusto ca- ' 
gioBÌ della sua divina provvidenza al loro co- 
noscimento l’ ha nascosto. A quali detti rimi- 
randolo con occhio bieco i soldati , stimandolo 
per uno de* seguaci di Fortunato , passarono 
senza dimora innanzi per arrivare i compagni , 
e giuntamente andarne in traccia del santo Ve- 
scovo, il quale intanto riconoscendo in quel tra- . 
vedimento de* soldati la volontà del suo Signo- 
re , che si sottraesse da* pericoli , e si serbasse 
al servizio della sua Chiesa , ricovrossi in una 
povera casetta d* un Cristiano , dove non pote- 
vano sì facilmente indovinare quelle milizie d’es- 
servisi egli potuto nascondere. Ma volle il Si- 
gnore Iddio che anche quivi succedesse il se- 
condo miracolo , perchè entrando i soldati per 
ogni casa , cercando per ogni nascondiglio, per- 
vennero anche in quella ove Fortunato con al- 
tri fedeli ne stava , ed avendolo innanzi gli oc- 
chi , nemmeno lo conobbero , anzi richiedendo 
di lui , gli fu risposto dal padrone , che eglino 
erau bensì Cristiani , ma che quella non era 
abitazione di Fortunato. Ripieno però di rabbia 
ì soldati , perchè invano tanto tempo! aveano 
cercato di Fortunato , in sentire il nome di Cri- 
stiani , perchè non aveano^ ordine, di far prigio- 
ne altro che Fortunato , non> diedero loco di 
mano. Ma portati dallo sdegno , per far dispet- 
to a* fedeli ,, chiusero dentro la medesima casa 
tutta la gente che vi era , e ne suggellarono di 
furia la porta , per averli , in ogni evento che *1 
Preside li volesse a man salva , dicendone su *1 
partire ; e fin quando viverà gente così scelera- 
ta? Muojano pur tutti qui vivi sepolti, giacché 
vogliono ostinatamente esser Cristiani. 
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' La notte seguente , dopo aver ringraziato il 
suo ospite, ed animata tutta quella gente a sof- 
frire coraggiosamente per Dio ogni pena , e tra- 
vaglio , usci il santo Vescovo non solo da quel- 
la casa , ma accompagnato da due Diaconi , ed 
un Sacerdote anche dalla città , ritirandosi in 
un remoto , e sicuro luogo nell’ antica città di 
Rogge , dove trattenutosi per lo spazio di nove 
mesi , non mancò mai in quel medesimo luogo, 
al miglior modo che gli era permesso, corrispon- 
dere alle obbligazioni della sua carica , predi- 
cando la parola di Dio , ed amministrando i Sa- 
cramenti ai Cristiani , che di notte tempo con 
grandissima secretezza v’accorrevano. 

Sfogò in questo tempo la rabbia del tiranno, 
per essergli scampato dalle mani Fortunato 
contro i’ abbandonata cristianità Leccese , mo- 
vendoli una delle piò fiere persecuzioni che mai 
sperimentato avesse, benché' non si sappia che 
avesse dato a veruno la morte. Ne’ maggiori fer- 
vori però della persecuzione avendo avuto il 
Preside qualche notizia di una pubblica voce 
che se ne sparse , che Fortunato ricoverato si 
fusse nella vicina città di Rugge , ne spedì su- 
bito varie squadre in cerca di lui , con ordine 
di averlo in ogni conto in roano o vivo , o 
morto ; ma come che è sempre vano ogni sfor- 
zo contro il divino volere , avvisato per mezzo 
di un Angelo , di tuttocìò il santo Vescovo. ab- 
bandonato quel luogo , posesi ad andarue ra^ 
mingo per quelle campagne di Rugge solo , se 
non quando accompagnato era sempre dalla di- 
vina clemenza, che "non discostavasi mai da lui, 
onde essendone per cinque mesi continui vissu- 
to così fuggiasco , appiattandosi ramingo ora in 
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una buca , ora in un’ altra , piacque al Signore 
Iddio inviarli un suo Diacono per nome Arme- 
nico , il quale portavagU di tempo , in tempo 
nascostamente qualche soccorso da sostenere la 
sua misera vita , la quale in quella solitudine 
egli spendeva in continue contemplazioni .del. 
Cielo, ed in somministrar suppliche alla divina 
pietà , per la perseguitata sua Chiesa. Nè an- 
darono vuote le sue calde orazioni , perchè ri- 
chiamato tra poco tempo il Preside da Vespa- 
siano in Roma senza mandarli successore , ri- 
tornò di bel nuovo la Chiesa di Lecce nella pri-, 
stilla sua quiete , essendovisi tosto rimesso al- 
P avviso avutone da Arraenico, il santo Vesco- 
vo a rivedere, e consolare le afflitte sue peco- 
relle. 

Non è esplicabile 1’ allegrezza , ed il giubilo 
che sentirono i fedeli alla vista del loro perdu- 
to Pastore , le benedizioni che ne diedero al 
Cielo , ed i ringraziamenti al Signore. Non si 
saziavano di baciarli le sacre mani , e con dol- 
cissimo lagrime di contentezze udivano di nuo- 
vo dalla sua bocca le istruzioni del Cristia- 
no loro vivere. Non fu però totalmente pie- 
na la consolazione del santo Prelato , avendo 
ritrovato 34o delle sue pecorelle smarrite , che 
per timore de' tormenti minacciatili dal tiranno 
aveano abbandonato la Cattolica fede , e ritor- 
nate alle antiche superstizioni dell’ idolatria. Non 
permise però il suo santissimo zelo, di lasciarle 
in abbandono , onde fattele dolcemente ravve- 
dere de’ loro errori, con farle di nuovo abbiu- 
rare 1’ infame religione ^ limisele un’ altra volta 
nella strada della salute , e con tanto sentirnen-' 
to del loro fallo , che non lasciarono per mollo 
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tempo di piangerlo amaramente , per lavare con 
le lagrime la macchia della loro abominevole 
apostasia. 

In questa dolce calma della chiesa di Lecce 
furono restituite ( benché non si sa come ) a 
Fortunato non solo tutte le facoltà a lui confi- 
scate da’ ministri imperiali , ma anche quelle di 
Oronzio , e quelle .di Petronilla , che prima di 
morire avea lasciato alla chiesa di Lecce , quali 
tutte avean corso la medesima fortuna , possia- 
mo credere sibbene , che vendute quelle dal fi- 
sco imperiale ad altri , quelle poi o perchè resi 
Cristiani , o per altro fine gli usurpatori ce le 
rendessero; il certo si è che rimesso Fortunato 
nell’ antico dominio di esse , ne fe’ nobilissimo 
dono alla sua Chiesa , a segno che passandone 

f )oi da Prelato in Prelato sempre tra i beni del- 
a mensa Vescovile di Lecce , anche al dì d’og- 
gi dalla medesima mensa si possiede la Villa di 
Oronzio sì famosa , per esser ivi stali celebrati 
i natali della fede di questo santo ^ nell’incon- 
tro che vi ebbe di Giusto. Le rendite però dei 
menzionati beni , impiegavansi tutte da Fortu- 
nato in suvvenimento di poveri , in edificii di 
Chiese , che incominciarono in quel tempo, a 
moltiplicarsi nella città, ed in compra di sacre 
suppellettili , per . gli altari , e pe’ sacerdoti. 

Non mancarono però in questo tempo al san- 
to Vescovo di molte contrarietà , ed opposizio- 
ni alla diligente cura eh’ egli avea della sua 
Chiesa , ed alle fatiche , ch’egli imprendeva per 
il propagamento del nome Cristiano , perchè nel- 
l’ assenza de’ governatori imperiali, restando ap- 
poggiato il governo pubblico ai magistrati del- 
la medesima città idolatri , se non ardirono di 
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opporsegli con la violenza , non mancarono di 
procurare d’ atterrirlo oon le minacce , della vi- 
cina venuta del medesimo Preside. Ma poco sti- 
mando minacce , chi prezza la vita per Cristo, 
proseguendo Fortunato l’ incominciata carriera 
di stabilire nella sua patria la vera fede, oltre 
le numerose conversioni che ogni dì faceva di 
gente idolatra , volle che nella sua propria casa, 
che fu P istessa di Oronzio , e di sua madre 
jBmiliana , si facesse una nobile adunanza di 1 16 
sacre Vergini , sotto P indrizzo , e cura d’ Eu- 
febia signora Tarentina , di cui sopra s’è fatta 
menzione , somministrandole egli non solo gli 
alimenti a proprie spese , ma anche divotissimc 
istruzioni , per conservare allo Sposo Celeste il- 
libata la loro verginale purità ; onde visitando- 
le ben spesso , celebrando in quel medesimo luo- 
go la messa , faceva a quelle divote donne go- 
dere con i santi Sacramenti ogni altro bene spi- 
rituale. 

Croclavansi a questi progressi della Cristiana 
religione i perfìdi idolatri , e d* avantaggio , per 
vedere ogni dì atterrati i loro idoli , detestati i' 
loro costumi , e vilipese le loro leggi ; e dal- 
P apostolico zelo di Fortunato esser quasi ri- 
dotta a nulla la gentilità , avanzandosi alP in- 
contro sempre il numero de’ fedeli , il culto del- 
le loro chiese > e P onore del Crocifisso. 

Tre anni durò questa calma nella chiesa di 
Lecce , dopo de’ quali ritornò da Roma a pro- 
seguire il suo governo il medesimo Preside , a 
cui fu dato per collega dall’ imperatore Osonio , 
fierissimo nemico del nome Cristiano , e di ge- 
nio crudelissimo. Giunti in Lecce , ed informati 
dello stato delle cose , stimarono , non doversi 
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perder tempo per rimediare ad inconvenienti così 
pregiudiziali al servizio de’ loro Dei , e dell’im- 
perio ; onde fu ordinato che si carcerassero su- 
J)ito tult’i Cristiani, e si procurasse d’aver in 
mano singolarmente Fortunato , prima cagione 
di tutt’ i disordini , ed autore di tante novità , 
e fusse tosto tolto di vita ; ma non piacque al 
Signore coronar per allora il merito del suo ser- 
vo col martirio , serbandolo ancora per la sua 
chiesa; onde premunillo per mezzo di un An- 
gelo , che lasciata di nuovo la città si ritirasse 
in alcune caverne vicine a quella di Rugge , che 
erano appunto in quel luogo , ove oggi è una 

{ >iccola chiesa dedicata alla Regina degli Angio- 
i sotto il titolo della Vergine del Soccorso , 
eretta nel medesimo luogo , ove anticamente era 
un altro piccolo sì , ma bellissimo tempio , tut- 
to incastrato di marmi , distrutto poi dai bar- 
bari , col titolo di S. Maria di Panareos , che 
in greco è l’ istesso che S. Maria di tutte le 
Virtù. Quivi pertossi subito còn ogni secretez- 
za il santo Vescovo, e vi si trattenne per qual- 
che tempo , visitato ne’ maggiori silenzii della 
notte da’ Cristiani , per ricevere da lui , e do- 
cumenti , e Sacramenti per beneficiò delle loro 
anime. 

Non trascorse però gran tempo , che ne morì 
il Preside della provincia , e ne rimase tutta la 
carica del governo ad, Osònio suo collega , il 
quale toltosi d’ avanti qualche freno, che met- 
teva al suo crudelissimo genio , l’ indole non 
tanto cruda del Preside , ebbe tempo di porre 
in opra tutta la sua fierezza contro de’ Cristia- 
ni; onde di primo colpo distrusse la chiesa Cat- 
tedrale di Lecce , c relegò gran quantità di fc- 
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deli , clissIpnnJoli iu varie parti ^ per togliere 
quel fomento alla conservazione della fede , che 
poteva nascere dall’ unione. Elesse poi per suo 
luogotenente generale un tal Disippo , uomo di 
gran lunga di lui più barbaro , ed inumano , e 
volle , che quello nella Città di Rugge ( dive- 
nuta in gran parte anche cristiana ) facendo la 
residenza , nel medesimo tempo , ed egli in Lec- 
ce , e Disippo in Rugge, attendessero all’estir- 
pazione de’ Cristiani. Parve che questi due mi- 
nistri d’ inferno .emulassero alla barbarie , ed a 
chi più incrudelisse contro de’ fedeli di Cristo: 
onde dall’ una , c l’ altra parte si distrussero 
Tempii , s’ abbatterono Oratori! , ed Altari , si 
profanarono vasi sacri , si spianarono case , e 
palagi , e si pose a ferro , e fuoco , quanto odo- 
rava di cristianità. Disippo imprigionò ben pre- 
sto da 5oo Cristiani, e tra quelli gli venne fatta 
d* aver anche il Santo Vescovo Fortunato , e 
senza perdervi tempo , proposegli per ordine 
d* Osonio o di dare incenso agli Dei , o di fi- 
nire in un subito barbaramente la vita. 

Rispose in nome di tutti Fortunato , che loro 
erano Cristiani, c non riconoscevano altro Dio 
d* un solo Trino , ed Uno , il cui unigenito Fi- 
glio presa umana carne , era morto su d’ un pa- 
tibolo , per la salute del genere umano : che i 
loro Dei eran creature condannate ad ardere per 
le loro sceleraggini all’ inferno , e che restavan 
ben ammirati della loro cecità , che sperassero 
aiuto da tronchi, e sassi , rappresentanti coloro 
che non polcano aiutare se stessi. Non le fu 
permesso di proseguire più innanzi , perchè con 
un colpo di ben allilata scimitarra le fu moz- 
zato da un carnefice il venerando capo , caden- 
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do con la sua testa le speranze della cristianità 
Leccese. Al resto de’ prigioni Cristiani , da po- 
chi in poi f fu successivamente data la morte , 
e segui martirio sì glorioso ai 37 di aprile dcl- 
l’anno 70 .“® terzo di nostra salute, e 5o.“® del- 
r età di Fortunato , il cui corpo , gìttato poi 
tra le fiamme per ordine del medesimo Disippo, 
non permise il Signore , che totalmente restas- 
se incenerito , facendo estinguere due volle mi- 
racolosamente il fuoco , acceso per abbruciarlo ; 
onde poi preso così il corpo non in tutto ab- 
bruciato con le ceneri del santo Vescovo , come 
quelli degli altri santi Martiri da’ fedeli di notte 
tempo , in vani luoghi di quel distretto , ove 
ora è la menzionata Chiesa di nostra Signora 
del Soccorso , ed il vicino Convento de’ Padri 
Cappuccini fu loro data devota sepoltura. Quivi 
ne stettero quell’ ossa sacrosante di Fortunato per 
lo spazio di tre anni , venerate sempre da* cri- 
stiani , che andavano ad orare in quel luogo , 
finche cessata di nuovo la fierezza delia perse- 
cuzione , ed eletto un nuovo Vescovo in Lecce, 
furono quelle sacre Reliquie trasportate nella sua 
dilettissima chiesa di Lecce , e riposte presso 
1’ ossa del suo carissimo zio , e glotioso Marti- 
re Oronzio , ove fin’ ora stanno in luogo a noi 
ignoto , e vi staranno finche la divina provvi- 
denza si compiaccia di maggiormente glorificar- 
le , con darne a beneficio generale di questa cit- 
tà le necessarie notizie. 

Ritornarono , come si disse , dopo la morte 
di Fortunato di nuovo le cose della cKiesa di 
Lecce in qualche quiete , onde tantO' in questa 
città , quanto in quella di Rugge , cominciaro- 
no a riedificarsi gli abbattuti Tempii, ed a mcl- 
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tersi in qualche stato le cose Sacre. Ma quando 
si pensava di godere più lunga pace la cristia* 
nità , dall* incursione de* barbari Saraceni ne 
fu affatto distrutta la città di Rugge , e poco 
meno che in tutto desolata quella di Lecce, sen- 
za rimaner nella prima quasi pietra sopra pie- 
tra , e nella seconda poche abitazioni in piedi. 

Partiti poi ì Saraceni , quei pochi avanzi di 
cittadini Leccesi , che eran scampati dal ferro , 
e dal fuoco ritorirarono a popolare , e riedifica- 
re pian pian la loro patria , il che non sortì al- 
la città di Rugge per esser stato assai poco il nu- 
mero di quei , che poterono sottrarsi o dalla cat- 
tività , o dalla morte ; Rifabricarono in prima 
i Leccesi nel medesimo luogo , ma in più ma- 
gnifica forma il tempio dedicato all* Assunzione 
della Regina degli Angioli. Elessero un nuovo 
Vescovo, con l’opra del quale fecero riporre 
nella medesima spelonca , ove si conservavano 
in luogo più degno i sacri depositi d* Oronzio , 
e Fortunato , altre diverse reliquie di quei Santi 
martiri , dove separatamente ne giacciono , fa- 
cendo scrivere anche gli atti del martirio d*ogn* 
uno , per trasmetterne a posteri le memorie. Ma 
mancata poi pian piano con le persecuzioni del- 
la chiesa anche la carità ne* fedeli, s* andò raf- 
freddando col tempo la divozione , che in quei 
primi anni conservava ogn* uno verso quei Santi 
fondatori della fede Leccese , concorrendo anche 
a questa ingrata dimenticanza le molte guerre 
de* barbari , e de* cristiani , che ne* secoli ap- 
presso successero ; tanto che delle memorie scrit- 
te delle morti gloriose di questi invitti campio- 
ni di Cristo , appena una parte ne pervenne in 
potere di un sacerdote della Chiesa idrunliua 
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divotissimo di questi santi > c due altre parti ia 
roano d’ un santo Arcivescovo di Taranto , per 
nome Antonio , cittadino di Pozzuolo, e queste 
anche per nuovi incidenti di guerre , poi total- 
mente stnarrironsi. Ma quanto: della gloria di 
questi santi divorò il tempo vorace, quanto ne 
trascurò la poca pietà de’ fedeli , piacque al Si- 
gnore di restituir egli a’nìcdesinìi suoi servi, in 
questi nostri ultimi anni , operando per loro in- 
tereessione grandissima moltitudine de’ miracoli, 
de’ quali qualche parte nel seguente Libro ve- 
drassi. 


C 

Pine del libro quarto. 


n 
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CONCESSE DA DIO 

PER INTERCESSIONE 

Di s. ORONZia 


LIBRO V. 


IIjssendo così fresche , e nuove le grazie , e mi- 
racoli (la narrarsi in questo libro , che contano 
pochi anni , non che lustri dal loro primo av- 
venimento , non sarà un uscir fuor di strada il 
dar qui su '1 principio qualche contezza , dell'oc- 
casione della quale si valse la divina bontà per 
glorificar di bel nuovo , e ravvivare la quasi 
estinta divozione verso di questi gloriosissimi 
Martiri particolarmente del nostro glorioso S. 
Oronzio , per la di cui santissima intercessione 
ha operato le maraviglie che si diranno. 

Dell’ antica protezione di questi tre santi , e 
della pietà professata verso de’ medesimi da’Lec- 
cesi fin dal principio della loro fede , benché ia 
questa città , e per la provincia , e fuori di quel- 
la accora restassero varie memorie o nelle chie- 
se , a loro onore edificate , o in alcune spelon- 
che che furono o ricovero nelle persecuzioni , o 
teatri di penitenza di detti santi; nulla di man- 
co , perchè i tempii eran già quasi lutti di- 
ruti , e le spelonche fatte tane di fiere, non vi 
restava altra memoria (li loro in questi ultimi 


Digitized by Googl 



tempi, die u a’ antica fìera , clic ancor durava 
sotto il nome di S. Oronzio , confirranta dal Re 
Ladislao nell’ anno i44y > celebra vasi fuori le 

mura della città ucH’ ultima Domenica d’ ago- 
sto ; una onorevole chiesa diruta , posta a due 
miglia fuori della città , nella parte settentrio- 
nale , dedicata al medesimo santo, proprio 1 uq« 
go del suo martirio , come di sopra abbiamo nar- 
ralo. Questa anticliissima chiesa distrutta dal tem- 
po , e della pigrizia de’ nostri cittadini, benché 
rifatta nell’anno del contagio , per opra del Re- 
verendo Canonico di questa Cattedrale D. Gip; 
Francesco Cappello; mirasi pure oggi di quasi 
divisa per lungo da alcuni antichissimi archi , 
che vengono quasi a formare due chiese con due 
tribune, nelle quali sono due altari con l’ef- 
figie di S. Oronzio l’uno, e l’altro di S. Giu- 
sto , in mezzo delle quali , nel muro , venen- 
do a finire uno degli archi suddetti , sotto di 
quello , appunto con eguale al pavimento , si 
vede un fini.strino incavato nel sasso, dove mol- 
ti fedeli , e Reverendi sacerdoti vengono spesso 
con calde preci a baciare il terreno , nel quale 
per antica tradizione si tiene , fosse saltata la 
testa del santo , quando per mano di spietato 
carnefice con tagliente scure le fu spiccata dal 
busto. Avevasi anche di S. Oronzio qualche im- 
magine antica , in una cappella nel Duomo di 
questa città nella chiesa di S. Maria della por- 
ta , nella chiesa di S. Irene nostra Protettrice, 
e nel Seggio della città tra gli altri suoi Pro- 
tettori. 

Di S. Giusto mantenevasi il nome della Por- 
ta maggiore della città , dove l’ istesso Santo so- 
leva di continuo predicare , come di sopra si- 
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Hiilmenie si frisse , c‘d il litoio d' un àllro ca- 
nnnionlo dellii meilesima Cattedrale , e porlii 
nuicohi di pietre avanzate alle luine della so- 
pra menzionata chiesa tahhtiipalali da Petronilla 
nobile matrona Leccese nel suo giardino , oggi 
volgarmente detto della Marangia , e qualche al- 
tra imaginc nelle suddette chiese , insieme con 
quella di Oronzio. 

Di S. Fortunato il titolo di un beneficio an- 
tichissimo nella medesima Cattedrale , ed il suo 
ritratto in una delle colonne della stessa chie- 
sa , a cui attaccato anticamente era un altare , 
e nel rimanente cessati ^ e dismessi dagli Eccle- 
siastici i sacri Ofiicii , c solennità , che negli 
anni addietro facevansi di questi tre primi Mar- 
tiri della fede Leccese, e da laici tralasciati i 
tjibuli d’ ossequii , e riverenze che con Passi- 
stenza del magistrato solevan darsi ai medesimi 
santi nell* accennata Domenica d’agosto, quan- 
do celebravasi la loro festa , ed in una parola, 
era rimasta una speci* così confusa tra Leccesi 
di questi santi , clic il nominarli , non clic il 
raccomandarsi alla loro intercessione pareva 3 
tutti cosa strana , ed indolita stravaganza. i. 

Per la Provincia poi , e fuori di quella an- 
cora , era così derelitta , e totalmente estinta la 
loro memoria , e la lóro divozione , che poco , 
o nulla se ne sapeva ; perchè benché nella ter- 
ra dì Casarano Diocesi di Nardo , vi fosse una 
chiesa molto antica dedicata a S. Oronzio , era 
quella quasi affatto diruta , e consunta dagli an- 
ni. In Massafra Diocesi di Taranto , ve n’ era 
un’ altra sotterranea di gran capacità , similmen- 
te già quasi ignota. In Turi Diocesi di Conver- 
sano vi è anche una bellissima grotta con bel- 
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lissimc sculture , sotto l’ìatesso titolo di S. O* 
ronzio , c pure per la grande antichità , non so- 
lo era poco riverita , ma afiatto destiluta. Nella 
città di Potenza provincia di Basilicata , fuori 
delia città vi era una chiesa molto antica , si- 
milmente per l’antichità smemorata. 

Nella città di Monopoli , benché vi fosse un 
antichissimo canonicato , ed una chiesa mollo 
antica fuori delle mura della città , nella quale 
con quella della Madre Santissima di Costanti- 
nopoli si vede ancora l’ immagine di S. Oron- 
zio , copia della quale mirasi nel processo di 
questa Corte , esemplata da Carlo Cimino pit- 
tore , e mandala dal signor Giacinto Veneziani 
di della città , al nostro Vescovo Pappacoda , 
j)iirc poco , o nulla se ne sapeva , uè del santo 
si teneva memoria veruna. 

Nella città di Taranto , benché vi fosse un 
ponte y o pure peschiera antichissimamente dedi- 
cata al Santo , pure era cosi perduta di un fat- 
to cosi celebre la memoria , che con dinicollà 
si è potuto sapere che vi sia detta peschiera ; 
e che oggidi ancor mantiene col nome di S. 
Oronzio , c che si possiede dai Padri di Monte 
Olivete di delta città , dai quali si ailitta per 
ogni tre anni ducali ’]5o. 

Nella città d’O.stuni , ancorché aò immemo- 
rabili vi fosse la spelonca , che abbiamo nar- 
ralo di sopra , detta di S. Oronzio dedicata ai 
nostri Santi, nella quale si veggono le loro an- 
tiche imagini dipinte nel muro in abito di viaii- 
dauti penitenti col bastone in inano , c bisacce 
al collo , pure era così ailàlto abbandonala , c 
perduta la loro memoria , che non solo non m 
ne teneva nessuna notizia, ma io ho saputo per 
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bocca ili un Reverendo saccrdole di della cillà 
per nome D. Orazio Tafaro , che quando co- 
minciarono a ravvivarsi nel cuore de’ fedeli Ostu- 
jiesi le già affalle scordate memorie de’ nostri 
santi, da lui stesso , e da molti altri Reveren- 
<H sacerdoti , e cittadini d’ Ostuni si andò per 
nn pezzo per quelle montagnole cercandolo un 
luogo così venerando appunto come quando da 
cacciatori si van cercando le fiere tra boschi , 
c dopo averne con grandissima fatica ritrovalo, 
1’ ingresso si stentò per un pezzo a potervi en- 
trare , così l’adito era malagevole, di dici le , e 
stretto , e coperto da molti antichissimi sterpi , 
bronchi , e sassi : e pure poi è piaciuto al Si- 
gnor Iddio , per glorificare maggiormente i suoi 
santi , che quel santo luogo , quale si può cre- 
dere , che più volte fosse st;ito lastricato col lo- 
ro preziosissimo sangue in tempo della loro acer- 
ba persecuzione, fosse appresso venerato da tan- 
ta moltitudine di cittadini , e forestieri che in 
breve tempo in quel santo luogo , non solo vi 
si è fabbricata sontuosissima chiesa con super- 
bissime fabbriche , ma oggidì vi convivono in- 
sieme molti Reverendi sacerdoti ; anco con de- 
creti Apostolici in vita comune, secondo le re- 
gole del glorioso S. Carlo Borromeo. 

Vi erano ancora molle altre memorie dentro, 
e fuori della Provincia di nomi , di luoghi , e 
di contrade di S. Oronzio , come in Monopoli , 
Bovino , Manfredonia , ed altri , e nella nostra 
città la mensa vescovile ha un territorio , nel 
quale ancora si scorgono alcuni segni , che era 
vigna, c si chiama la vigna di S. Oronzio, del 
quale si ha per tradizione , che quando egli fu 
creato Vescovo di Lecce da S, Paolo , donò quel 
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luogo , dorè un lempo furono le sue delizie , e 
ricreazioni , con altri suoi beni , alla mensa ye> 
scovile. 

Nè vorrei , amico lettore , che li sembri stra- 
no , o che t’ immaginassi che quanto io ti scri- 
vo mi venga dettato , o da leggerezza della mia 
penna , o pure dalla mia sola semplice devozio- 
ne , ma sappi che tutto quanto si legge in que- 
sta istoria , o è estratto da gravissimi autori , 
accennati nel princìpio , che di questi santi han- 
no scritto , o pure da due voluminosi processi, 
ed altri autoi’cvoli manoscritti , che si conser- 
vano in questa Corte , tutti di pugno proprio 
del Vescovo Pappacoda , e da quanto nitro ne 
ha scritto , e stampato ancora il molto Reve- 
rendo signor Arcidiacono di questa Cattedrale 
Gio; Oronzio Palma, uomo e per dottrina , per 
bontà di costumi , e per santità di vita cosi ce- 
lebre al mondo , che meritamente posso chia- 
marlo idea de’ cristiani Sacerdoti , e decoro del- 
la nostra città di Lecce. 

Or queste memorie già tutte smemorate , c 
perdute dalla mente de’ fedeli , piacque al Si- 
gnore Iddio di ravvivarle per accrescere le glo- 
rie di questi suoi santi servi , e particolarmen- 
te del glorioso Vescovo S. Oronzio , alloraquau- 
do nell’anno i656 per punire le colpe del re- 
gno di Napoli , avendo attaccato una fierissima 
peste nella città Metropoli del medesimo Regno, 
e da quella essendo andata serpeggiando per l’aL 
tre città, e provincie , doveva per ogni ragione 
restarne anco infetta quella di Lecce ; partico- 
larmente per li molti foraslieri , e paesani, clic 
J’uggcndo dal contagio di Napoli ne vennero ap* 
pestati a ricovrarsi nella propria L’alria. ]Ma es- 


Digitized by Google 


1 o4 

sendo rituasla servita la Divina Misericordfa di 
ju'ivilegiare ad intercessione dei nostri santi , 
non solo la città, ma la provincia tutta di Lec- 
ce , con esimerla da un male così grande, volle 
anche clic i il mondo tutto , e singolarmente i 
preservati conoscessero per qual mano venula le 
fosse la grazia ; che però dispose , die ritrovan- 
dosi in Napoli per lo spazio di molti anni trat- 
tenuto dalia sacra Congreg*azione del santo Offi- 
cio in prova del suo spirito un venerando sa- 
cerdote Calabrese , della terra di Biatico , della 
diocesi di Mileto, per nome D. Domenico Schi- 
nia , con lettera del Cardinal Francesco Barba- 
vino de’ 19 giugno i655 , e dal Vescovo di 
Sora a 36 di Giugno dell’ islesso anno, che fu 
pochi mesi prima del contagio , inviato ne fos- 
se per decreto della medesima Congregazione a 
Monsignor Luigi Pappacoda nostro Vescovo , 
acciò come Prelato di gran senno , e sapere fa- 
cesse nuova esperienza delia sua celebrata virtù. 
E piacque al Signore Iddio , ancora che la ve- 
nuta in Lecce di questo buon sacerdote molto 
tempo prima fosse stata predetta da una buona 
serva di Dio , monaca del terzo ordine di S. 
Domenico , per nome Suora Massimilla Cclonese 
di Lecce , morta nel primo febbrajo dell’ anno 
i65a, della quale scrivendo la vita il R. P. Bac- 
celliere Fr. Domenico Maria Marchese dell’or- 
dine de’ Padri predicatori , nel suo sacro diario 
Domenicano nel tomo primo delle vite de’santi 
Padri dell’ ordine de’ predicatori , racconta il fat- 
to con queste parole ; 

11 glorioso S. Oronzio , tutto che fosse stato 
il primo cristiano y e Vescovo della città di Lec- 
ce , permise nondimeno il Signore che slasse in- 
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cognito , a segno clic , non che altri , ma gli 
stessi Leccesi ne avevano perduto alTatto la me- 
moria , acciò con maggior gloria del santo , ed 
utile non solo di quella illustrissima città, ma 
di tutta la provincia d* Otranto si rendesse chia- 
ro nell’ anno i656 difendendola , e liberandola 
dal fiero contagio , che in quell’ anno infettò 
tutto il vasto regno di Napoli , con mortalità 
cosi grande , che si renderà incredibile a po- 
steri. Or questa serva di Dio molti anni prima 
che ciò succedesse, esortava le signore Leccesi 
sue fainigliari , che fossero divole di S. Oron- 
zio , e non tenessero più scordata la sua me- 
moria , che col tempo ne doveano avere di bi- 
sogno , ed allora sarebbe pubblicato il suo no- 
me da un sacerdote forestiero. E ciò si esperi- 
mentò vero , quando un sacerdote Calabrese per 
nome D. Domenico , e di buona vita , trovan- 
dosi in Lecce l’anno del contagio pubblicò in 
nome di Dio le glorie di questo santo , e che 
già Dio pe’ suoi meriti volea liberare quella 
provincia da quella comune infezione , come 
successe , donde cominciò in tutta la Provincia 
la divozione verso il glorioso S. Oronzio , pri- 
ma pubblicata da Suora Massimilla. 

Or questo servo di Dio D. Domenico Schinia 
mosso , come si pensa , da divino impulso per 
glorificare il gran martire Oronzio , predicendo 
da per tutto la immunità della peste, non so- 
lo alia città ma a tutta la provincia di Lecce, 
j)er intercessione del prenominato santo , prese 
con apostolico spirito a riscuoter dal seno del- 
1’ oblìo , e la memoria , c la divozione di si 
glorioso protettore , c secondando il Signore le 
predizioni del buon sacerdote con gli eventi 
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d’ una pci'fellissima salute pei' luU’i luoghi del* 
la provincia , anche Ira gli evidenti pericoli del- 
la ])cs(e , già introdotta da alcuni in più d’una 
parie ne’ loro medesimi corpi , quali però ne 
rimasero tosto liberi ; cominciò a crescere in mo- 
do la pietà de’ popoli verso di S. Oronzio , che 
olire i pubblici , e magnìfici attestati di grati- 
tudine che ne diede la città di Lecce , con pub- 
bliche duplicate processioni , ed erezioni di nuo- 
vi altari , c mausolei a questi santi , se le pre- 
sentò anco superbissimo stendardo, dal suo Sin- 
daco di quel tempo signor Gio: Francesco Rossi 
con obbligo di celebrare, ed impiegare ogni anno 
tutta la spesa necessaria per la festa di detti 
santi , come nella relazione fatta alla stessa cit- 
tà dal dello signor arcidiacono Palma , che si 
conserva nel pubblico archivio , si legge con 
queste parole. 

E siccome il signor Sindaco Rossi in presen- 
za d’innumerabil popolo confessando in nome 
della città tutta il grandissimo , ed immortale ob- 
bligo , che essa , e la Provincia parimente pro- 
fessava ai santo, non solo per la preservazione 
del canlagio, ma in oltre per gl’ innumerabili 
altri favori ricevuti , offerì , e consegnò lo sten- 
dardo , c l’obbligò d’impiegar ogni anno quel- 
la spesa che sarà necessaria per la solennissima 
celebrazione della festività di delti santi nel gior- 
no 36 d’agosto , e così esso arcidiacono pron- 
tamente, anche da parte dell’ illustrissimo Pre- 
lato lo ricevette , rispondendolo a punto con tali 
latine parole. 

Quod bonorum omnium auctori , et largi- 
tori munificentissimo Deo , optimo , maximo. 

Quod Virgini Mairi , terra , coelocjtie plau- 
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dentìhus in coeluin receptae , cui tempìum hoc 
fiicatum est. Pulronae augustae semper , S€m~ 
per sospitali. 

Quod Patrilio , patriquc nostro Orottiio 
martjri invictissirno , cui potentissimum urbsy 
et provincia haec nostra Lupiensis grassante 
immanius , ac pene regnum hoc demolita atra 
lue , quod sahae consistant debent. 

Quod caeterìs nostri tutelaribus., divis^ cae- 
litibusque omnibus semper gloriosum. 

Quod sanctissimo , sapientissimo , ac vigi- 
lantissimo Christianae religionis , hierarchae^ 
j4lencandro Septimo. 

Quod Philippo Quarto yd astri aco , Regi no- 
stro catholico , pio augusto , restante quam - 
vis fortuna semper invicto. 

Quod amaniisiimo, doctissimo , atque inde- 
fessissimo praesuli nostro ydloysio Pappacoda. 

Quod ordini , populoque universo Lupiensiy 
darò , pio , grato , perpetuo bene vertat per- 
petuo felix , faustumque sit. 

V Qxillum hoc divi Orontii patroni nostri 
potentissimi , ac praesentissimi , quod a pio , 
praestantique viro io : Francisco Russo pa- 
triae nostrae illustrissirnae patre ; provinciae 
hujus universae , populis presequentibus , at- 
que faustum acclamantibus , delatum est in 
summum templum hocce ego loannes Canili- 
lus Palma archidiaconus Lupiensis amplissi- 
mi^ et clarissimi eiusdem nostri praesulis A- 
Injrsii nomine , excipio obsequens , lubens ve- 
nerans : ipsum , urbemque hanc omneni ^sùb 
Orontii ipsius potentissima tutela repono’ fa- 
ctìque mcmoviam commendatione di gnissinii , 
generosis posteris excitamento futuram , in pu- 
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blicas tabulai referendum deposco , aelernum 
devinctissimae > ac religiosissimae patriae mo~ 
numentum : e poi soggiunse. 

Solo con ardentissimo desiderio si aspetta che 
ne faccia Iddio degni di ritrovar le ossa de’no- 
siri santi , che nella Cattedrale per antica cre- 
denza si riposano. 

Meis verbis haec expressi , meaque manit 
scripsi , loannes Orontius Palma archidiaco' 
vus Lupiensis , magnae pieiatis in Divum , ob- 
servanliae non vulgaris in patriam eviguum 
monumentum anno i65y die ultima augusti. 

E ad imitazione di questo poi furono dedi- 
cali due altri consimili stendardi , uno dal det- 
to illuslrissimo Monsignor Pappacoda di fel. raem. 
al grande apostolo di Lecce S. Giusto, in onor 
del quale ancora nel Duomo fe’ fabbricare de- 
gnissima cappella, e P altro dal reverendo Ca- 
pilolo , e Clero della città al glorioso santo mar- 
tire Fortunato. Nè contenta di ciò la pietà , c 
divozione de’ fedeli Leccesi , ampliò , e riedifi- 
cò in più superba forma P antico Duomo della 
città, c s’eressero altre novelle chiese per mol- 
te parti della Provincia : si sparsero da per tut- 
to le loro imagini,si appe.sero ai doro altari in 
grandissimo numero i voti ; si arricchirono di 
preziose suppelettili le loro cappelle , e corse cosi 
onorar per ogni parte la fama, delle miracolose 
operazioni di questi santi, che si stimarono fa- 
voriti i ]tiù lontani principi di Europa avendo 
j)Otulo avere una carallina dell’ ogiio della loro 
iaus|)ada, chiamato comunemente da tutti, Oleum 
divinae gratiae , cd una misura della venerata 
loro imagine , riscuotendo da quelle e la per- 
duta salute , cd il rimedio di ogni loro male. 
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Si tlisse allora tli più, e si conférma ancora og- 
gidì da molte persone degne di credito , die fos- 
sero stati veduti in <]uel tempo questi nostri 
santi protettori sopra le quattro porte della cit- 
tà impedire , die non vi entrassero i spiriti tar- 
tarei , apportatori del morbo contagioso ; cioè, 
sopra la porta maggiore detta di S. Giusto , 
Orouzio con Giusto alla destra , c Fortunato al- 
la sinistra : sopra la porta di' S. Biasi , Irene di 
Tessaloniea , e Veneranda di origine Francese, 
e nata nella Magna Grecia , vergini , c martiri, 
sopra la porta contigua alP ospitale Emiliana, c 
Petronilla martiri ; ì’ una sorella di S. Oronr.io, 
e 1’ altra die ebbe accuratissimo pensiero di far 
sepellire i corpi di Oranzio , e Giusto, c sopra 
1’ altra porta di S. Martino uno splendidissimo 
coro di Angeli , quali non permettevano die 
entrassero nella città gii Angeli percuoiitori. 

IMè mancarono inoltre i nostri santi corrispon- 
dere alia comune pietà , con aver liberalo que- 
sta nostra città , e la provincia tutta dal morbo 
contagioso , che può dirsi con verità in uii mi- 
racolo aver fatto tanti miracoli , quante in quel 
tempo furono anime in questa Provincia , ed aver 
fallo molti altri maravigliosi prodigii, come bea 
lo rappresentò alla sacra Congregazione de’ riti il 
nostro piu volte nominalo illustrissimo Monsi- 
gnor Pappacoda , nel suo sinodo stampato in Ro- 
ma , nello scritto che fece per la reintegrazioiie 
di delti santi al dominio, e 'padronanza di que- 
sta città con le seguenti parole. > 

Solum civilas Ljrciensis cum tota sua «fc/o- 
(lecitna eìusdem regni provincia divina pietà- 
te iìlùesa remansit ^ ob merita^ et interces- 
sionem eorumdent sanctorum , praesertim divi 
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Orontii , quem insuper hoc eodem tempore 
continuis insigniòus miraculis , quorum plura^ 
lestium iuramento roborata ad eamdem S. 
Congregati onem missa sunt , Deus optimus 
maximus in ipsa civitate , ac Provincia , imo 
etiam extra eam illustravit , et illustrare non 
tìejinil. 

E benché di questi potrebbe fabbricarsi ben 
grosso volume , io per attenermi alla designata 
brevità , dalla moltitudine ne ho trascritti alcu- 
ni pochi nella medesima forma che l’ho trovali 
nella corte Vescovile , che ne prese diligenti 
r informazioni. 

■ Lucrezia Longa di Vernole diocesi di Lecce, 
moglie di Augelo Piccinno avendo partorito un 
figlio maschio , le fu dello dalla levatrice da 
parte dell’ arciprete di detto luogo , che impo- 
nesse nome al detto Ggliuolo Oronzio , perchè 
il Vescovo 1’ aveva a gusto grande ; la madre 
non volle farlo , sì perchè voleva chiamarlo Pie- 
tro , o Sebastiano , come anche perchè non vo- 
lea chiamar il suo figliuolo con nome di asini , 
•anzi più tosto non volea battezzarlo , per non 
esser ingiuriato dalle genti , come un asinelio 
che teneva essa alla stalla , quale chiamavano 
Ronso , e Ronsìno. La notte poi perchè il fi- 
gliuolo piangeva assai , nè potea in modo alcu* 
no prender riposo ; la levatrice , eh’ era ma- 
dre della partoriente, per nome Rosa Mazzeiua, 
sfasciò il figliuolo , e trovò quello , che era di- 
venuto figlia femina ; la quale poi nel giorno 
seguente fu battezzata , e postole nome Rosa , 
e dopo tre giorni se ne morì. 

D. Salvatore Lecciso sacerdote della terra di 
Canvpie nella diocesi di Lecce , ritrovandosi per 
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t:inque mesi conlìinii col mal d’ idropisia gon- 
fialo come lina bolle, disperalo da medici, e ri- 
dotto vicino airesirciiio di sua vita, non aven- 
«logli giovato diversi iiicdicamcnti applicati ; si 
raccomandò ai glorioso S. Oivìueìo , ed essendo 
stato la sera unto con T ogiio della lampada , 
che arde avanti 1’ imaginc , ed altare dei detto 
santo , mentre si stimava da tutti , clic la stes- 
sa notte dovea passare all’ altra vita , cominciò 
ad evacuare materia acquosa , ed evacuando pcv 
tutto il giorno seguente, nell* altro giorno poi si 
trovò sgondato , asciutto , ed in tutto sano, con 
ammirazione grande de’ medici , e delle genti di 
dello luogo : celebrò Messa nella chiesa Parroc- 
chiale, e dopo due giorni a piede venne in Lec^ 
ce a render le grazie al santo. 

Gaetana Francesca figlia di Nicolò Signori^ 
di Bari , di elà di due mesi , trovandosi per 
molti giorni gravissimamcntc oppressa dal male 
chiamalo della Luna ; essendosele applicati da 
medici molli rimedii non le giovarono punto , 
cd essendo rimasta raffreddata , e dato le pose 
dando segno di spirar 1’ anima , fu raccomanda- 
ta dal padre , o dalia madre al glorioso S. O- 
l’onzio , ed avendo unto quella nello stomaco 
con foglio della lampada del santo , diede un 
dolce sospiro , come se si fosse svegliata dal son- 
no , e cominciò subito a riscaldarsi , e prender 
latte, e fu in tutto sana , con maraviglia gran- 
de de’ medici , e di tutti gli astanti. 

Ippolita Monteforte di Giurdignano diocesi 
d’ Otranto , avendo tenuto per lo spazio di due 
anni una piaga incurabile nel piede destro , a- 
vendosi una sera onta con 1’ ogiio della lampa- 
da del santo , c raccomandatasi a quello , sve- 
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gliala la maltina seguente dal sonno si trovo 
guarita , ed in tutto sana. ' 

Giuseppe della Sabelta di Lecce, avendo avu- 
to per nove anni una pessima tigna , già fatta 
male incurabile , fu guarito di subito con la so- 
la unzione delP oglio della lampada del santo, 
e conforme andava ungendo con detto oglio si 
inondava la testa , ed in un tratto si vedeva 
spoi’gere il capello , di modo che con maravi- 
glia di tutti oggi porta la capelliera. 

Dezio Petti di Lecce fu guarito da una gra- 
vissima febbre nel sesto giorno difatto , aven- 
do avuto nel quinto l’accidente pericolosissimo, 
con aver fatto voto al Santo., e fra due giorni 
andò in commissione , com’ era suo solito. 

Oronzio Pizziniaco di Lecce d’ età di un an- 
no , con l’unzione dell’ oglio della lampada, clic 
arde avanti al santo fu guarito di subito dal 
male delle scrofole, e da una rottura nelle parti 
di basso , dopo averne patito otto mesi , e più, 
senza nessuna speranza di salute. 

Geronimo Margiotta di Lecce , essendo stato 
in Napoli a servire D. Giovanni Sersale , il qua- 
le nel tempo della peste fuggi da Napoli in Ab- 
bruzzo nella terra di Felezzano dove morì di 
detto male , per lo che esso Geronimo se ne fuggì 
per venire in Lqpce giunto quattro miglia di- 
stante dalla città nel luogo detto li monti, stan- 
co si addormentò sotto un albore d’ oliva , e nel 
sonno s’intese chiamare due volle, paesano., 
paesano , e svegliato si vide avanti un Prete , 
che gli disse : figlio mio tu ai la peste addosso, 
ed ai passato molti pericoli , e tra gli altri, che 
non sii ardtibugiato , vattene per la strada glu- 
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sta di Lecce , cliìamalevi le guardie , e ditegli 
che vi mettono in quarantana ; essendo partita 
detta persona esso Geronimo , benché allora noa 
avea peste , che sopra 1’ apparisse , fece la stra- 
da ehe il Prete li disse , e venuto in Lecce fa 
posto in quarantana , e dopo sei giorni gli uscì 
il bubone y ed avendosi 3'accomandato a S. Oron- 
zio , senza altro medicamento , ma col solo oglio 
della lampada del Santo , che li portò la madrey 
che gli couduceva il vitto , restò dei tutto sano, 
e libero. 

L’ Abbate Gio: Pietro Parato canonico di Lec- 
ce con P unzione delP oglio della lampada del 
santo fu guarito dal male del canci’O nella fac- 
cia , e sciatica , delli quali avea patito per molti 
anni , senza speranza nessuna di salute , per es- 
ser fatto male incurabile , non ostante molti ri- 
medii usati , con esserli cresciuto il pelo ned 
luogo delle piaghe , contro la naturalezza del 
male. 

Anna Tortura di ^^apoli nutrice di una fi- 
gliuola della signora D. Anna Acquaviva princi- 
pessa di Curse , commorante nella terra di Giu- 
liano diocesi di Alessano , aggravata per molto 
tempo di un vomito di sangue , per causa che 
s.e gli era rotta la vena del polmone^ senza ve- 
runa speranza di salute , ungendosi con 1’ oglio 
della lampada del santo, guarì affatto di subito. 

, Francesco Antonio Coja della terra di Spec- 
chia , diocesi d’ tJgento , per un discenzo grave* 
divenuto zoppo per molto tempo con dolori gran- 
dissimi , avendo fatto voto al santo, ed untosi 
con P oglio che arde avanti P altare del detto 
santo , fu guarito di subito , camino senza le 
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sianiclle , e si pose snhlfo a correre per la terra 
con gran nicraTÌglia de^ cittadini. 

Clerico Francesco Maria Srnachi di Lecce , 
aggravalo di febbre pestifera destitiito di ogni 
ajuto umano , c disperato da medici , ridotto ad 
agonizzare senza prender cibo per tre giorni , con 
aver preso le cere i parenti per F esequie, vide 
nel sonno il santo dentro di una fiamma , che 
li disse avergli fallo la grazia , per lo che sve- 
gliato , invocando il santo, si trovò in tutto li- 
bero con maraviglia de’ medici, e degli astanti,' 
e fra due giorni rifatto camino per la città. 

Suora Giacinta Penna monaca claustrale nel 
monistero di S. Maria della Nova di Lecce , 
dell’ ordine de’ Padri predicatori , essendo stala 
per i4 anni inferma di un male incognito dagli 
stessi medici, essendo tenuta , e stimata per spi- 
ritala, dopo molli , e molti rimedii in- tutto queh 
tempo fatti in vano , fu guarita di subito con 
essersi raccomandata caldamente al santo. 

Pietro Antonio , e Veneranda figli di Leonar- 
do Damiano di Lecce , l’uno di anni 5, e l’al- 
tra di anni \ , portati in carozza da Caterina 
Carrapa loro madre , con altre donne , cascaro- 
no di subito dalla portiera , con passarli di so- 
pra a tutti due la ruota , ad uno sopra la gam- 
ba , e 1’ altra sopra la schiena , ed avendo la 
madre nel cascare de’ figli gridato , S. Oronzio 
aiutali , restarono afifatto liberi , e senza offesa 
Veruna. 

Anna Maria Calotta di Specchia diocesi d’Ug- 
gento, figlia di Gio: Jaco Galotta , e di Marga- 
rita Ardita, essendo guarita del male della vetra- 
gnola , ossia vainolo , restò in maniera offesa 
nelle gambe' , che ponendola in terra in piedi , 
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cadeva , non potendo in modo veruno sostener- 
si , portata per tal fatto nella cappella del san- 
to , ivi unta con l’oglio della sua lampada, guari 
totalmente di subito. 

Donato de Martina della terra di S. Donato, 
diocesi d’ Otranto , d’ età di un anno , e mezzo, 
essendo cascato in una cisterna , nella quale vi 
erano due passi di acqua , dopo esser stato per 
Un* ora sotto l’acqua , con l’invocazione del san- 
to che fecero la madre , e gli astanti , fu pre- 
servato , e tirato da quella , ed untoli gli ocelli 
con 1’ ogiio del santo , 1’ aperse subito , c co- 
minciò a lattare , ed il giorno seguente camino 
come prima sano, e salvo. 

D. Fabio Surgente cavaliere Napolitano , di- 
morando nella città d’ Ostuni , tenendo nel collo 
una postema con dolori acerbissimi , con l’in- 
vocazione , e voto fatto al santo , gli cessarono 
i dolori di subito , c guarì di detta postema. 

Giovanna Gentile di Uggento fu liberata in- 
sieme con due sue nipote figliuole piccole, una 
notte mentre stava in letto, essendole cascato la 
lamia , e ’l muro di detta casa , e fuggendo dal 
letto trovò la porta aperta di detta casa, aven- 
do quella prima di andare a dormire serrata con 
li ferri. 

D. Francesco Abbate arciprete di Lucuguano, 
diocesi d’Ugento , d’anni 72 , untesi con l’c- 
glio della lampada, che arde avanti detto san- 
to , fu guarito di subito da’ dolori acerbissimi. 

Vincenzo Stefanachi di Ugenlo , tenendo 
un suo cavallo per molti giorni senza man- 
giare , e senza bere , ridotto a morte , fattolo 
portare fuori per non morir in casa , mentre lo 
stava mirando , passò di là una donna , quale 
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li disse , die facesse volo a S. Oronzio clic Io 
■guarirebbe : fallo il voto , il cavallo si alza di 
subito , e -cominciò a mangiare , e stette in tut- 
to bene. 

Antonia Simone di Campie , diocesi di Lec- 
ce , tenendo in sua casa una botte di vino ri- 
tornata un giorno dalla chiesa , trovò il buco 
della delta botte aperto, ed il vino tutto usci- 
to , e buttalo per terra , fatto volo al Santo , 
che negli darebbe tre misure il giorno per le 
messe , dopo alcuni |>ochi giorni fu trovata la 
della botte jiiena di vino , e fallo conto ne fu 
cavalo da quella d’ avnntaggio, non essendo più 
capace, che di barili i8 in circa, alla misura 
iiapolilana , e se ne cavarono barili a3 in circa, 
e poi ridotta al One , si ritrovò un’ altra volta 
miracolosamente piena , in modo die tutti e re- 
ligiosi, e devoti del Santo si presero del detto vi- 
no per divozione , donandolo la Padrona a tutti 
«enza denari. 

Francesco Lolli di Squinzano , diocesi di Lec- 
ce , d’ età di anni i4 in circa, essendo stato 
per gravissima causa buttalo da una persona den- 
tro un pozzo profondo a5 passi , e largo palmi 
4 in 5 , mentre fu afferrato , e buttalo , esso 
sempre diceva S. Oronzio aiutami , ed arrivato 
all’acqua si trovò assettato sopra di quella , e 
continuando a pregare il Santo che 1’ aiutasse , 
•noli ebbe nocumento alcuno , nè anche da 4 pie- 
tre grosse che li furono buttale sopra dallo stes- 
so , che P avea precipitato in detto pozzo, den- 
tro del quale esso Francesco vi ritrovò una per- 
sona vestita da Prete , il quale gli disse : figlio 
non dubbitarc , perchè S. Oronzio li ha fatto la 
grazia , e ora n’ usciremo. Dopo un poco intese 
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pianger nella parie di sopra del dello pozzo , 
e s’ intese chiamare per nome , ed esso rispose, 
dicendo, che era vivo, e che se gli calasse una 
fune , quelli da’ quali fu chiamato erano due suoi 
compagni, a’ quali l’islesso che l’ avea buttalo 
nel pozzo era andato a dire che il detto Fran- 
cesco era cascato nel pozzo , e che già era mor- 
to. Ed e.ssendo andati insieme per cacciarlo , 
quando inlesero che esso rispose, ch’era vivo, 
e che se ’l calasse una fune , il malfattore in 
sentirlo , se ne fuggì , e quelli calatagli una fu-» 
ne , egli si trovò ligaio per mezzo con quella , 
e ne usci fuori sano , e salvo , ringraziando S. 
Oronzio glorioso , che con miracolo così stu- 
pendo l’ avea liberalo. 

Nella cappella di S. Vito , nella terra di 
Specchia diocesi d’ Ugento vi sta eretto l’alta- 
re del glorioso S. Oronzio , avanti del quale 
del continuo vi è stata , è sta accesa la lampa- 
da , Ja quale essendosi , al pigliar dell’ oglio da 
fedeli per divozione , smorzata tre volte in tre ' 
giorni distinti , da se stessa si è riaccesa con 
maraviglia , e stupore di tutti gli astanti. 

Giovanni V'ozza .di Specchia diocesi d’ Ugeti- > 
to guarito di subito affatto con 1’ unzione dei-^ 
1’ oglio della lampada del santo dalla carnosità, ' 
quale era cresciuta in modo , che non entrava 
la cannella , e per non aver potuto orinare cin-» • 
que giorni , era gonfiato , e ridotto all’ estremo 
di sua vita , e dopo 1’ nozione orinò di subito 
in grandissima quantità , sgonfiò , e non patì , 
nò patisce più del detto male di carnosilà. 

Domenica Maslrangela di Preci.sce diocesi 
d’ Ugento, avendo partorito con grandissimi do- 
lori , e maucaiueuti di uuore , e laltu un liglio» 
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mascliio luorlo , e negro, con Pumbelicol pie- 
no d’ acqua , in tempo che dovea esser pieno 
di sangue , quello fu lasciato dalla mammana 
così morto a terra per attendere a governare la 
madre , che stava con detti dolori , e manca- 
menti : e dopo un’ora la detta levatrice pigliò 
il detto figliuolo morto in braccio , dicendo : 
S. Oronzio glorioso , giacche fai tante grazie , 
fa questa ora , che risusciti questo figliuolo mor- 
to , acciò abbia il battesimo , ed appena dette 
queste parole , dopo che il figliuolo per un’ora 
era stato morto disteso in terra , cominciò a 
batter i fianchi , e respirare , e venuto in se 
muovendosi diventò bianco , in tempo eh’ era 
nato livido, fu battezzato , ed al presente è vi- 
vo , e sta bene. 

Antonia Caroppa della terra di Specchia dio- 
cesi d’Ugento. , avendo per lo spazio di 12 anni 
continui patito di un male, che le uscì per tut- 
ta la persona , ed in particolare nella faccia , 
che da tutti era stimata lebbrosa, e per la ver- 
gogna della sua bruttezza non usciva di casa , 
avendo un prurito grande in tutta la persona , 
che era necessitata grattarsi forte per rompere 
le croste nate , dalle quali dopo rotte ne usci- 
va un’umore puzzolente , ch’era fuggita da tut- 
ti : ed avendosi applicato molti medicamenti , 
non ebbe mai giovamento alcuno; alla fine ve- 
dendosi disperata della salute , ricoi’se a S. O- 
ronzio , si confessò , e comunicò , ed untasi la 
sera nella chiesa con 1 ’ oglio della lampada del 
santo , la mattina seguente si trovò in tutto 
libera , e le croste cascate in modo , che nem- 
meno si videro nella sua faccia lividure, o ci- 
catrici, con istupore, e maraviglia grande, non 
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solo de’ medici , ma di tutte le geuti di quella 
Terra. 

Giuseppe Chiarello di Cursano diocesi d’A- 
lessano , avendo portato 1’ occhio destro per 
otto anni continui incupato , e piccolo come 
un’ occhio di gallina , del quale non uc ve* 
deva punto per causa che mentre era di età 
d’ anni sei fu colpito con una pietra tiratagli con 
una fionda , ed avendolo portalo suo padre alla 
cappella del glorioso S. Oronzio nella terra di 
Specchia , ivi sentirono la Messa , ed unto poi 
detto Giuseppe nell’occhio suddetto con l’ogiio 
delia lampada del santo , lasciato la carità , si 
partì con detto suo padre per andarsene in Cur- 
saiio loro patria , ed usciti appena dalla della 
chiesa , per strada pociii passi distante dalla 
terra di Specchia , ebbe in tutto la vista del- 
r occhio sudetto , quale venne al suo luogo , e 
simile all’ altro , senza nessuna differenza. 

Donato Magagnino della città d’ Ugenlo, men- 
tre teneva un giorno il piede di dietro d’ una 
giumenta agresta , a tempo che si stava ferran- 
do , avendo il mastro postoli il ferro con li raii- 
foni , e pochi chiodi , mentre continuava a met- 
ter gli uliri chiodi , avendo fatto forza la delta 
giumenta le scappò il piede da mano , e con 

S nello fu percosso sopra il petto del suo piede 
estro f ed essendo scalzo , dal rainfone del det- 
to ferro li fu passato il piede da canto a canto, 
in modo che spasimava dal dolore , e di prattici 
in detta terra non sapevano applicarvi veruno 
rimedio , onde se li gonfiò il piede , e la gam- 
ba come un barile , e la tenne così gonfiata con 
dolori di spasimo acerbissimi per dodici giorni 
continui gridando sempre notte , e giorno , e 
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disperalo della salute da medici , esSo si rac- 
comandò a S. Oronzip glorioso , e fece appli- 
carvi da un sacerdote l’ oglio della lampada 
del detto [santo , ed immediatamente finito di 
ungersi , cessò il dolore , e serrò la ferita , 
benché grande , ed aperta , se 1 ’ asciuttò la gam- 
ba , ed il piede , si levò subito da letto , e ca- 
minò bene , come se mai avesse avuto nocu- 
mento alcuno in detto piede , con maraviglia 
di tulli , mentre in delti 13 giorni non avea 
potuto scender dal letto , nè posare il detto pie- 
de in modo alcuno a terra. 

Filippo Antonio Papadia della stessa città 
d’ Ugento , avendo patito per 18 giorni continui 
di febbre , disperalo da medici della salute, ri- 
dotto all’ ultimo di sua vita , con far volo esso, 
c suo padre Domenico Papadia al santo , il det- 
to Filippo Antonio fu guarito di subito , e stet- 
te bene , in tempo che teneva una febbre pes- 
sima , e fra poche ore per ragion di medicina 
doveva passar all’ altra vita , e fra due giorni 
uscì di casa. 

Marta Maddalena oggi Oronzia Manna di Le- 
quile , diocesi di Lecce , e d’età di anni due, 
stando in mezzo della pubblica strada , passan- 
dole davanti un carro con i bovi , uno di quel- 
li col muso la buttò in terra , c le passò la ruo- 
ta del detto carro per sopra la schiena , ed a- 
vendo la madre , e gli astanti gridato S. Oron- 
zio aiutala , la figliuola restò libera senza no- 
cumento alcuno. 

Olimpia Dima della città d’ Ugento, cssendol 
cascato gotta nella metà della persona , per 
giorni continui non s’ intese per viva , nè per 
morta , cd essendosele da medici applicali molti 
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rimedii tulli furono in vano senza giovamento 
alcuno. Fatto voto dal suo marito notajo Giu- 
lio Antonino al glorioso S. Oronzio , e fattola 
ungere con 1’ oglio della lampada di detto San- 
to , appena fu finita di ungere , che subito le 
venne la parola , ed i sensi , e stette in lut- 
to bene. 

Pietro Coletta della stessa città , avendo pa- 
tito per due anni continui del male d’ idropisia 
lenendo il ventre grosso come una botte , non 
potendo in modo alcuno caminare , si raccoman- 
dò al Santo , e si fece ungere del suo oglio per 
mano d’un sacerdote D. Lupo Antonio Enriques; 
la notte s’ intese muovere come formiche nel 
ventre , la mattina seguente fece un’evacuazio- 
ne grande, se l’asciuttò il ventre, e restò sano 
e libero , ed andò a faticare. 

Leonardo Nicolardo della terra di Specchia, 
diocesi d’ Ugento, essendogli gonfiato un braccio 
con dolore grandissimo , si raccomandò al santo, 
ed untosi con 1’ oglio della sua lampada , sentì 
la messa , quale avendo servita fu forzalo dar 
le caraiiìne con la mano sinistra non potendo 
muovere in conto veruno la destra , ed essen- 
dosi confessato , e comunicato , finita la Mes- 
sa si .sciolse i panni co’ quali teneva involto 
dello braccio , e trovò quello asciutto in modo 
che potè fare ogni molo a suo gusto senza do- 
lore alcuno , e restò del tutto sano. 

Antonio Piccinno della terra di Maglie , dio- 
cesi d’ Otranto , mentre con una sua giumenta 
portava legne nel caricar fece forza, e si crepò 
dì basso , uscendogli il budello , bisognava far 
forza grande, c coricarsi in terra per farlo rien- 
trare , e stette così per lo spazio di nove aiuii, 


Digitized by Googlc 



132 

portandovi di continuo la ligatura , cd. applica* 
toseli diversi medicamenti da medici non li fe- 
cero giovamento veruno. Ultimamente uscitoli 
un giorno il budello , e non avendo potuto farlo 
rientrare con grandissimo dolore , e fatica , si 
raccomandò caìclanienle al santo, ed untosi con 
]’ ogiio della sua lampada , sanò di subito , si 
levò la ligatura , stette bene , e cominciò a fa- 
tigare come faceva prima che avesse detta rottura. 

Catarina Percliia di Lecce , essendosi percossa 
nel frontile della gamba destra con un vaso di 
creta , se li gonfiò , e fece piaga con dolore così 
grande , che per un anno spasimava continua- 
mente , e con aversi applicato diversi medica- 
menti non le fecero mai nessuno giovamento , 
si raccomandò al glorioso santo , ed untasi là 
con P ogiio della sua lampada, la mattina se- 
guente svegliatasi dal sonno se la trovò sgon- 
lìata , e chiusa la piaga , ed in tutto sana , e 
caminò bene. 

Donato Palma di Lecce , tenendo un suo fi- 
gliuolo di nove mesi eoi mal caduco, in istato 
che agonizzava , e quasi morto , essendo ag- 
ghiacciato , ed im]>etrito senza moto alcuno , 
avendosi raccomandato al glorioso santo , lo 

{ iregò , che se fusse gloria di Dio, e salute del- 
’ anima del figliuolo li facesse grazia sanarlo , 
che esso li donava la cera che uvea già com- 
prata per sepellìrlo, e subito fatto il voto co- 
minciò il figliuolo a respirare , scaldò , pigliò 
latte , e stette in tutto bene con maraviglia di 
tutti. 

Clerico Tommaso Sellitto di Lecce ^ tenendo 
avanti sua casa una sua giumenta agresta , le- 
'Valoli^ la capezza , legò quella per la gola con 
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mia fune, e dismesso la testerà di detta capez- 
7.a , la giumenta si pose a fuggire , ed essendosi 
intrigato il detto Tommaso piedi, e cosce con 
r istessa fune fu trascinato per terra 20 passi 
in circa , ed accorso suo padre Gio: Francesco 
Scllifto per aintarlo , preselo in braccio lo por- 
tò semivivo in casa , senza poter parlare , e 
raccomandato dal padre al glorioso S. Oronzio, 
pregandolo che glie lo donasse, venne subito in 
se , e disse a suo padre che non temesse , che 
S. Oronzio li fa la grazia, e fatto diligenza nel- 
la persona, li furono trovate due ferite in testa, 
un occhio tutto tumefatto , che pareva che ne 
uscisse , la mascella tutta sanguinosa , una fe- 
rita nel labbro di sotto, un braccio, eia coscia 
tutti lividi , c tutto conquassato , alle quali fe- 
rite , e lividure , applicato T oglio del Santo , 
detto Tommaso pigliò subito spirito , e racco- 
mandandosi di nuovo al santo , fra 4 gi^^mi 
restò in tutto sano , e libero , con maraviglia 
de’ medici , quali deposero, che non poteva gua- 
rire in quaranta giorni. 

Diego Tauro di Lecce , standosi percosso nel 
frontile della gamba sinistra , e fattovisi una 
piaga , quella si malignò in maniera , che gon- 
fiò come un barile , per esservi concorso gran 
quantità di materia , con tanto dolore che not- 
te , e giorno lo faceva gridare senza concederli 
riposo, od applicatoseli molti inedicamcnli, tutti 
senza giovamento alcuno , stando nel modo sud- 
detto per un anno continuo , ebbe una percos- 
sa nell’ altra* gamba, quale li gonfiò peggio della 
prima , con farvi altra piaga , e non solo sen- 
tiva dolori acerbissimi, ma non poteva in modo 
nessuno appoggiare i piedi a terra , e volciulo 
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passare da uii luogo ad un altro , era forzalo 
andar con le stanfelle , non senza suo grandis- 
simo dolore, e così continuò a stare per io spa- 
zio di altri anni due, e quanto più medicamenti 
vi applicava , tanto più maggiori i dolori , e 
le piaghe vieppiù peggioravano. Alla fine dispe- 
rato della salute , si raccomandò al glorioso S. 
Oronzio , al quale fe^ voto di donare una gamba 
di argento , ed essendosi unto con l’oglio della 
lampada del santo , migliorò di subito , e potè 
appoggiare i piedi a terra , ed avendo conti- 
nuato ad ungersi con detto oglio tre altre volte, 
fra quattro giorni si sgonfiarono le gambe, sana- 
rono le piaghe , camminò bene, e restò in tutto 
libero , come se mai avesse avuto male alcuno.- 

Maddalena Signorile di Bari , dimorante in 
Lecce , uscendo una notte senza lume da una 
camera all' altra , trovatosi un cataralto aperto, 
c posto il piede i n fai lo , credendosi metterlo sul 
sodo , rovinò a basso capisotto, e con esser cor- 
polenta , e dato sopra i gradini di pietra in 
numero 8 , invocò S. Oronzio che 1' aiutasse , 
e non ebbe male alcuno, e restò in tutto libera.' 

Welle montagnole d’ Ostuni, tre miglia distan- 
te da detta città, vi è una grotta, ove per tra- 
dizione antica si ha, che S. Oronzio vi fosse di- 
morato mentre fuggiva F ira de’ tiranni , e si 
chiama la. grotta di S. Oronzio da tempo im- 
memorabile. Ivi si è introdotta grandissima di- 
vozione dall’anno della peste i656 , come s’ è 
detto di sopra , e vi succedono infiniti miracoli, 
per intercessione del santo , fatti no'tare da quel 
Monsignor Vescovo , come costa per informa- 
zione de’ testiinonii , de’quali per brevità se ne 
nieltono qui i due seguenti solamente. 
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D. Francesco Antonio Picoco della città d’O- 
stuni, che assisteva al servigio della chiesa sud- 
detta , andando questuando elemosine ]>er detta 
città nel line del mese di settembre dell’ anno 
1657 in compagnia dell’ abbate Vito Tombacca, 
ed altri , portava per dispensarlo a’ fedeli una 
carafiina d’ oglio della lampada che arde conti- 
nuamente avanti l’ imagine del santo in quella 
grotta y quale gli cadde di mano per una percos- 
sa casualmente fattogli col mantello dal detto ab- 
bate Vito, e si versò T oglio su le pietre vive, 
delle quali è piena , per esser sassosa tutta quan- 
ta la delta città , e non si l'uppe la carafHiia. Il 
sacerdote per riverenza prese il fazzoletto per 
asciugare 1’ oglio su le pietre , ed in un tratto 
fu veduta la carafFiiia da lui, e mólti altri eh’ e- 
rano presenti , ripiena del medesimo oglio con 
alcune pagliucce dentro , quali erano su le pie- 
tre ove fu versalo , e le medesime pietre rinaa- 
sero asciuttissime. 

Andando l’ islesso D. Francesco Antonio Pi- 
coco con Francesco Quartullo , e clerico Do- 
menico Ceglie della città d’ Ostuni questuando 
per la Provincia con un romito che serve la 
medesima grotta che portava 1 ’ imagine di S. 
Oronzio , nella terra di Genosa nell’anno 1607 
a i 3 di giugno, dal principe della Terza signor 
di quella terra gli furono dati per elemosina due 
agnelli gentili , e perchè non aveano modo co- 
me portarli, comprarono un manzo, acciò gli a- 
gnelli r andassero appresso, il quale perchè era 
selvaggio non volea caminare , per lo che Tat- 
taccarono alle corna una fune, e lo tirarono per 
forza fino dove aveano lasciato il romito fuori 
della terra con F immagine del Santo. Il manzo 


Digitized by Coogle 



Ja6 

come vide détla immagine piegò le ginoccliia in- 
segno di riverenza , e faUo in un punto dome- 
ostico , camminò sempre presso detta imagine 
portata dal dello romito senza difficoltà alcuna, 
e se talvolta entrava in alcuna terra , c saliva 
per le case, quello T andava appresso. Come fu 
nella terra di Laziano , perchè detti questuanti 
tutti raccontavano 1’ attenzione del manzo, quelli 
cittadini che ciò aveano inteso , li davano da 
mangiare mollo grano e fave, in modo che gon- 
fiò talmente , che si moriva. Que’ questuanti 
che portavano T oglio della lampada del Santo 
1’ unsero il ventre , e di subito sgonfiò , e ca- 
minò bene. 

Due padri baccellieri Domenicani , nell’anno 
1657 a i4 di settembre , giorno di venerdì , 
e festivo per 1’ esaltazione della Santa Croce , 
l’uno per nome fra Francesco Cappello , e l’al- 
tro fra Antonino Ingoccia di Lecce , dopo can- 
tato r uffizio , e finita I’ orazione mentale , la 
mattina su 1’ uscir del sole , uscirono per loro 
ricreazione fuori della città e caminando dalla 
porta di Rogge , oggi detta di S. Oronzio, ver- 
so quella di S. Giusto , su la. metà della stra- 
da tra r una , c l’altra porla , intesero cantare 
il Te Deum laudamus da più , e diverse voci 
molto sonore a due cori , e per esser il padre 
Fra Francesco Cappello , il quale oggidì ancor 
vive , musico di professione , molto ben conob- 
be esser canto di Preti in tono gregoriano ; e 
particolarmente intesero quelle parole : Sanctus^ 
Sanctus ^ Sanctus^ e -camminando più oltre, 
intesero quelle altre : Eterna fac cum sanctis 
tuis etc. , e benché facessero riflessione alle det- 
te voci così ben composte , non poterono gia- 
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dicare donde fusscro, perchè dal Vescovato non 
potevano essere , sì per la distanza del luogo , 
come anclie , che per esser troppo buon’ora non 
era ancor dato il segno con la solila campanella 
del malutino. £ così similmente giudicarono non 
poter dette voci venire da nessuno de’ monasteri 
de’ Frati , sì per la lontananza , come anche , 
perchè in nessuno de’ delti Monisteri si cantava 
in quel modo , nè vi era tanta moltitudine del 
Frali che potessero formare due cori così ri- 
pieni , perfetti , e compiti , e loro sentivano le 
voci esser da vicino , e proprio presso le mura 
della città. E ’l detto padre Cappello benché co- 
noscesse molto bene che fosse canto di Preti , 
non potè però conoscere in quelle nessuna di 
dette voci. Ma il padre Fra Antonino osservò 
fra quelle , una voce piena , sonora , ed auten- 
tica , e disse , che se fosse stato vivo il quon- 
dam abbate Annibaie Mercurio ( fu questi fon- 
datore del Monislero de’ padri Carmelitani Scalzi 
in questa città di Lecce , ed era morto sin dal- 
l’anno 1622) avrebbe certo creduto, che quel- 
la fusse la voce sua , perchè era così sonora , 
ed alta , e così nell’ istesso tempo si sollevava , 
ed abbassava , che al detto padre pareva esser, 
senza difficoltà, 1’ istessa. 

Queste stesse voci furono intese dentro la cit- 
tà , verso l’ istessa parte della muraglia, nell’i- 
stess’ ora , e giorno da D. Alessandro Consiglio, 
sacerdote, e maestro di musica , il quale conob- 
be benissimo esser state di Preti iii canto gre- 
goriano , e così ancora l’ intesero molti altri te- 
stimonii , quali , conforme costa in processo , 
deposero , che li parevano voci angeliche. £ si- 
milmente poi , più , e più fiale da diversi rc- 
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iligiosi, e venerandi sacerdoli sono siate intese 
negli anni susseguenti, quasi continuamente ne* 
giorni più solenni del Signore , e della Beatis- 
sima Vergine , e de’ nostri Santi. Il che mi ha 
cagionato un efficace , e ragionevole motivo , di 
non stimare inverisimile quel tanto che in que- 
,sla nostra città nell’ istesso anno del contagio 
si disse di una spirituale processione de’ Santi 
protettori di questa città , vista in aria da un 
devoto servo del Signore , del che avendone io 
ritrovato il racconto ne’ di sopra accennati ma- 
noscritti , ho stimato bene metterlo qui appres- 
so , tale , quale 1’ ho ritrovato , sì per accresce- 
re maggiormente nel cuore de’ fedeli la devozio- 
ne verso di questi santi, come anche per palesa- 
re al mondo con quanto amore quest’ istessi ab- 
biano sempre guardato questa nostra patria. Del 
che mi contento molto volentieri , amico letto- 
re, che conforme ho detto nel principio con la 
protesta ; fides sit paenes authorem. 

Evai templum amplissimum , et spatiosis- 
■simum ^ et iotum luminosum supra ceniitm so^ 
les , in quo per aperturn , et spatiosum gra^ 
duum ordinem descendebntur , libi a Chvislo^ 
Ecce homo , plagis confecio lumen projlue- 
bat , quod simulacrum supra aliare siabat ma- 
gpijicum , et sine comparatione : in scabelli 
medio geniijlexus adstabat Orontius , cui duo 
yingeli genujlexi a laieribus aderant , cui» 
aureis ihurribulis. Odor enim ex illorum in- 
censcUione procedens nunquam apud morlales 
cogniius , jingelus qui a dexirìs stabat thur- 
rìbulum de di t Orontio qui novies ad Altaris 
medium Chrisio ihus dedit ter id in geminans^ 
i-eddiditque Angelo thurribulum. 
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A sinistris Orontii post Angehim adstabat 

justus veste tota compuncta ut capite : 

expunctis vero illis per totum corpus » et ca- 
put , vulneribus nitnirum Justo in/licfis , lumen 
magnum prodibat. Post hos , triginta Episco- 
pi bini dispositi , quilibet erarit genuflexi in 
silentio : qui vero proximiores Angelis erant 
duo Episcopi venerandi senes » thurihula ac- 
ceperunt ab illis albis vestibus indutis lucidisy 
qui Pluvialis exlremum lenehant , Episcopis 
thus daniibus. Post omnem Episcoporum se- 
riem , gloriosae Chrisii Sanctae , Irene , et 
P^eneranda virgines ^ pahnas dextris gestantes 
aderant scissis capillis , genujlcxo. Dune pr ae- 
terea aliae venerandae Maironae cum pal- 
mis itidem ; harum vero altera Petronilla eraty 
quae Orontii , et fusti corpora sepeliverat ; al- 
tera ipsius Orontii soror , et Fortunati muter. 
Tane consurrexerunt omnes , et celestis me- 
lodia audita est , atque tane Oronlius , in no- 
mine Domini , Amen , dixit genujlexus , atque 
bine omnes magna cum armonia , exceperum-. 
Domine Dominus noster Psalmuni prosequen- 
tes. Cepit procedere ille Episcoporum ordo , 
eos praecedente Justo ipso Crucem deferente^ 
ex ipsorum vero Episcoporum manibus y lumen 
prodibat quod bona opera erat. Bonus y ètpa- 
tiens Episcopus Scipio Spina praesentis Epi- 
scopi antecessor ibi aderat , cui in pectore ma- 
gnum lumen veluti lamina inerat y quod pa- 
tientiam quam ob Domini amorem servavit 
signifìcabat : ipse vero quasi dispositor pro- 
cessionis erat: hae rogntioncs erant y prò ho - 
diernis necessitatibus , et calamitatibus, et prò 
Jlagello quod Regni capiti iìntninenl. Per u.r- 
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beni fii scurr ebani t et ad alia Icmpla gratìani 
salutarem impetroturi prò ìuic Liciensi chi' 
late , ci tota provincia. 

Quae a dexlris procedebat. Irene Virgo ^ 
et Martyr e Thessalonica erat , hujus chita- 
iis Patrona , quae a sinistris Virgo et Mar- 
iyr Veneranda genere Galla , et Graéciae 
Magnae chis , iitrique enìm nobilior iorques 
pendebat è collo , quia cum Evangelii , et 
Christi Jesu Criicifixi praedicatrices forent , 
capite trnncatae sunt , et ex particulari prh 
vilegio hoc ornamenti ingulliire deferunt , lu- 
men vero , et splendor , et pulchritudo longe 
rem omnem crealam superabat ; e manibus 
et pedibus V enerandae , qiiatuor lucidiores 
rada prodibanl , corpore ipsius splendidioreSy 
id ipsi oblìgìt ob clavos quibus Cruci , confì- 
xa jam ipsa Juerat , et totiis Christianus Or- 
bis in ipsius culius propendet et pietatem. 

Duae vero Matronae Critcem parvulam ma- 
nibus gestabant , cristallo , et beryllo Inci- 
diorem , ipsaeque ób AJartjrium valde splen- 
didae eraiit. 

Ex gutture ipsius Orontii , ob Christi con- 
fessionem\ et Evaugelium , ipsi praeciso lu- 
men prodibat , qiiod lumen quod ex gutture 
Sanctarum Jrenes et V enerandae manabat 
videbaiur superare. 

Per chitatem iter habiturn est per duas riem- 
pe Inrgas vias , atque iter ipsuni per modum 
Crucis institutum est , et per inter , Jesu no- 
mcn ., et Adariae invocabatur ab Orontio ., cae- 
lesti cum melodia. Jìespondebant vero Sancti 
illi Episcopi cum Sanctis ilUs Mulieribiis^ mi- 
serere eis. In quatuor viarum terminis , Oron- 
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ilus oralìoncm hatic recitavìt : ut ad veram 
poenitentiam populum tuum perducere digne- 
t'is ; cui Episcopi illi , et Mulieres responde- 
bant : Te rogamus nudi nos. In idem templum 
reversi siint oinnes incessa gravi * et decoro. 
Ad altare accesserunt ^ quique suo insidens 
loco , uii Mulieres exiremae. Orontius vero 
ad altare proprius , Angelique > ei a laieri- 
bus ut superius vesiis extrema deferebant. Epi- 
scopi illi aetale provectiores , et lucidiores ^ 
Orontio a tergo ihuribulis ihus dabani; Justus 
vero a dextris ipsìus Orontii resedit ^ album 
Crucem , et speciosam deferens. Ter Jesus 
Maria. Orontius intonavit ; respondebant Epi- 
scopi , et Mulieres omnes : Miserere eis . Ter , 
et ter dixit : Ut ad veram poenitentiam po- 
pulum tuum perducere digneris : tane turba 
illa sancta respondit : te rogamus., nudi nos. 
Surrexit Orontius , aureum illi thuribulum 
delalum fait ab altero illorum V enerandorum 
Episcoporum seniorum , qui novies ihus Chrir 
sto dedit , reddiditque thuribulum ei a quo 
acceperat, et suavi dulcique verbo eff'atus esti 
Perveniat misericordia tua., Omnipotens sem- 
piterne Deus super renatos iuos , alleluja^ al* 
leluja , alleluja , respondit tota iUa Virorum^ 
et Mulierum tarma. Qui prò peccaiis , Jla- 
gellum irae tuae merentur 5 alleluja , alleluja y 
alleluja. Excepit deinde Sanctus Episcopus 
Orontius profundissima cum reverentia. . 
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- Deus Imiuanae salulis amalor , fons misciicor- 
dianim imlefìciens , ineflabìli bonilatc , et in- 
comparabili tua clementia , omnium operiim ju- 
ste aeslimator, largilor omnium bonorurn : opem, 
et gratiam tuam concede quaesumus , sine qua 
a nobis nihil elHci polest , supplicutionibus no- 
stris, conlere bcllum, et pestilenliara , ut par- 
cas , et indulgeas ad veram poenitentiam illu- 
mina corda , et tribulatis succurre placatus. Per 
Dominum nostrum Jcsum Cbristum r ilium tuum, 
qui lecuin vivit , et reguat per omnia saecula 
saeculorum. Amen. 

£ questo è quanto Onora ho potuto darti di 
eogiiizione , amico lettore , dell’ istoria de’ no- 
stri Santi. Se un dì piacesse al Cielo , che ne’ 
maggiori bisogni di questa nostra patria > con l.i 
desiderata invenzione dei loro santissimi corpi, 
si ritrovassero ancora altre certezze maggiori , 
non mancherà più dotta , ed erudita penna, che 
possa emendare gli errori miei. Quel che d’a- 
vantaggio posso prometterti si è un’ altra mia 
tragica rappresentazione tutta spirituale su l’isto- 
ria de’ suddetti miei Santi , quale servirà per 
il medesimo fine di accrescere in te , e propa- 
gare ne’ posteri maggiormente la divozione di 
essi : ed io qual’ elleno si sieno queste mie po- 
che fatiche a’ medesimi miei Santi protettori Giu- 
sto , Orouzio , e Fortunato , di nuovo consacro. 

Lai^s Deo^ et Beatissimne Marine F'irgìnis^ Glo' 
ria Sanctis , Pax P'ivis Reqiiies Defunctis. 
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1! Y M M U S. 

,/é.yE Oranti serve Dei , 
j4ve semper Custos mei , 

Precor te Protector meus 
Ne me perdat justus Deus. 

Tu qui sanguinem fudisti , 

Ob amorem Jesu Christi , 

Deprecare prò me pie 
Jesum Filium Mariae. 

Tu qui ut avis lue mala 
Protexisti nos sub ala , 

Nunc dejende nos a malis , 

Dum tu regnas immortalis , - 

Ora prò nobis Sancte Pater Oranti. 

Ut digni cfficiamur promissionibus Christi. 

Oremus. 

Deus humanae salutis , eie. pag. i3s. 

A D E U M D E M. 

O sancte Oranti , lumen Ecclesiae , Pastor 
egregie , Jpostole , et Martyr , Canon Fi- 
de/^ continentiae Magister Christianorumy san- 
ata Regala , morum : nobilis prosapiae , sjm- 
boluni aiireum , ante tribunal Domini nostri 
Jesu Christi esto prò nobis apud Deum pius 
u4dvocatus. 

Ora prò nobis Sancte Pater Oranti. 

Ut digni ejjiciamur promissionibus Christi. 
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Oremus. 


O Clementissime Jesu , qui per sanctum O- 
rontium , vota Jidelium suscipere dignaris et 
eumdem mediatorem inter te , et ipsos , con- 
stituisti , concede ut per ipsum , te exorare 
gratias obtinere , et saluiem corporis , et ani- 
mae consegui valeamus ; per semetipsum Je~ 
sum Christum Dominum nostrum , Fatremqucy 
Sanctumque Spiritum , quos in saecula regna- 
re videamus. Amen. 

Quando fia che il cuor giulivo 
Metta in fuga il suo tormento ? 

Quando fa , che un bel contento 
Ci dia in bocca inno festivo ? 

Grande Oronzio , che nell* Etra 
Hai di gloria un ricco ammanto ; 
Refrigerio al nostro pianto 
Tu da Dio pietoso impetra. 

Allor Jìa , che goder possa 
La tua Lecce giubilante ^ 

Quando fa , che festeggianle 
Trovi pur le tue Sant’ ossa. 

Oh qual fia , che gioia al cuore 
Darà in don quel dì sacrato ! 

Se quel Cenere beato 
Dar potrà più vago ardore. 

V ossa sacre , e V ossa amate 
Scuopriran gli astri cortesi : 

A tal gioia alme Leccesi , 

Giubilate -, e festeggiate. 
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Memoria della grazia concessa della libera' 
zione del contagio di questa fedelissima 
città di Lecce » e sua provincia del glorio- 
so S. Oronzio padrone e protettore ^ regi- 
strata nel libro Rosso dell* islessa città. 

Copia cc. 


Si mostrò ne’ passali tempi il gloriosissimo raaiv 
lire di Cristo e nostro primo Vescovo Oronzio 
( come si ha per antica tradizione ) sempre pron- 
to in liberar Lecce sua, e nostra comune patria 
di varii , e gravissimi inforluuii , che oppresse- 
ro l’italia, ma non pose ei con ciò fìne ai suoi 
favori poiché ultimamente l’anno del Signore 
i656 e ’l seguente appresso , mentre fierissima 
pestilenza uscita da Napoli , la quale quasi af- 
fatto da poi spopolò , in maniera nel Regno tutto 
si diffuse , che undici sue provincie in grandis- 
sima parte ne rimasero danneggiate , nostra cit- 
tà non solo danno alcuno benché minimo non 
ne pati la sua provincia intera, oltre di ciò da 
si fiera , ed universale rovina illesa fu serbata 
per intercessione del medesimo. Riconobbero per 
questo tal favore e singoiar beneficio i Leccesi, 
ed anche parimente i popoli tutti , che ne fu- 
rono resi degni dalla potentissima protezione di 
Oronzio. Fecerosi tutti a credere di certo eh’ egli 
siccome in Lecce , e nella sua provincia insic; 
me con S. Fortunato martire nipote di lui , e 
poi successo!' ancora nella cura vescovile, e con 
S. Giusto da Corinto martire lor comune mae- 
stro; la parola di Dio i6 secoli prima semìnan- 
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do gli avea dal gentilesimo ^ e dalla morie del* 
r anima liberati , cosi parimenti da poi i suoi 
cittadini, c gli altri contigui popoli dalla morte 
corporale preservali avesse. 

£d in maniera tale , e così chiaramente se- 
condo il comiin giudizio in tal necessità parve, 
che il Santo se ne ricordò , che molte genti da 
diverse parli del regno , qui come a sicurissimo 
asilo ne vennero fuggendo moltissimi ancora ai 
quali non fu conceduto di poter qui venire sì 
gran ventura a questa città , e provincia invi- 
diarono udendo , che anche quei , che col bu- 
bone qui giungevano guarivan da sì gran male. 

Per termine dunque di dovuta gratitudine 
Monsignore illustrissimo Vescovo nostro Luigi 
Pappacoda , mentre di erger al comun benefat- 
tore , e suo Santo predecessore si apparecchia- 
va nobil cappella, da istantissime preghiere par- 
ticolarmente del molto illnslrc signor Sindaco 
di tal’ anno Vito Maria Belli , e dagli altri si- 
gnori dal reggimento sforzato , e dalla molta de- 
vozione , che in ciò mostravano , condiscese a 
lor santo desiderio : in brevissimo tempo perciò 
eresse la patria al suo nobil cittadino , e primo 
pastore Oronzio nobilissima , ed ornatissima cap- 
pella nella cattedrale nel luogo appunto , ove 
dal molto reverendo Capitolo , e Clero della 
stessa chiesa fondata già si vedeva ; benché di 
non molta considerazione , vi si sollennizzò poi 
con grandissima pompa, ed allegrezza il dì de- 
dicato al Santo 36 di agosto con superbissimi 
apparati. Facendo e divoto Panegirico, nume- 
rosissime processioni accompagnate da 9 cori di 
scelti musici , ed altre dimostrazioni , massima- 
mente di lumi per piu sere di siffatta guisa , 
che parca , che ardesse tutta la città , effetti di 
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cordiale « e divotissimO affetto , ed allegrezza. 
Accorse per la grandissima aspettazione a sì giau 
festa grandissima moltitudine di titolali signori, 
ed altre persone d' ogni condizione , e sesso non 
solo di questa, ma d’altre provincie ancora; onde 
casa non fu in Lecce , che più forestieri non 
albergasse, come ancora ne’ seguenti anni poi si 
è proseguita perla sopr’ intendenza di Monsignor 
illustrissimo Vescovo , c degli altri molloillustri 
signori Sindaci , clic ajipresso succeduti sono. 

Ma perché alla molta , ed universalissima di- 
vozione della città verso il suo potentissimo av- 
vocato tutto questo non parve esser abbastanza, 
nè rimase anco a pieno sodisfatta da quella sfor- 
zata fu a venir ad altre dimostrazioni , e |mi 
durevoli. Oltre il proseguir dunque di contri- 
buire , come cominciato fu Tanno passato sotto 
il sindacato del molto illustre signor Gio: Bat- 
tista Guarini per T edificazione della nuova , c 
nobilissima cattedrale col medesimo illustrissimo 
Vescovo , e molto reverendo Capitolo , e Clero, 
con molta pietà, e liberalità , ancora parte del- 
le necessarie spese , il molto illustre sonore 
Gioacchino Faccollo Sindaco nel presente anno 
1660 , e gli altri signori del governo con uni- 
versai consenso , e giubilo della città richiesero 
l’istesso illustrissimo nostro Prelato , che doves- 
se benedire , ed imporre la prima pietra fon- 
damentale alla base , sopra della quale nella pri- 
ma piazza doveasi l'itrar alta , e nobile colonnn 
con la statua del comun beuefuttore Oronzio. 
Vollero , che facesse questa pubblica testimo- 
nianza nei f‘uluri secoli a nostri cittadini , ed a 
forestieri tutti , che fossero qui mai ]>er capitare 
del gran bcnclicio , che la città di Lecce , e con 
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essa là sua provìncia tutta di si gran lorNume 
tutelare , rìcouoscauo , e della perpetua , ed in- 
nata divozione , e gratitudine di tal inclita città 
verso sì potente suo avvocato. 

Con universal contento , giubilo , applauso , 
e frequenza de’ suoi cittadini , ne’ fondamenti 
posta fu la prima pietra dall’illustrissimo Mon- 
signor Vescovo Luigi , e molto illustre signor 
Gioacchino Faccollo Sindaco a dì i 2 di ottobre 
dell’anno 1666 regnante Alesandro vii, e re 
DELLE Spagne l’ invittissimo monarca’ Filippo 

QUARTO AUSTRIACO. 

Z’ iscrizione , che nei fondamenti secondo 
i sacri riti fu posta si è la seguente^ 

V Anno salulis 1660 die 12 mens. octobris Litìi. 

Patriae Patte Domino Joacbino Faccollo, toto 
Populo annuente illustrissimo Domino Aloysio 
Pappacoda antistite benedicente , ex publicis eie- 
mosinis. 

Primuni hunc lapidem fund ameni aleni prò 
columnay et statua divo Orontio erigenda gra- 
titudinis ergo oh praeservatam urùem , et prò- 
vinciam a contagio P.P.‘ 

Exstracta 'est praesens copia a Libro ’Rubeo 
sistente in publico ytrchivio scripturarum hu- 
ius fdelissimae civitatis Ljrcii', cum quo fa- 
' età cóllatione concordat meliori semper sai- 
va etc . , et infidem ego infrascriptus Cancel- 
larius\ jérchiviarius perpetuus dictae ci- 
vitatis hic me subscripsi , et sigilhf universali 
munivi. Datum Lycii dieoi Mens junii iy> 4 - 
J^otarius Franciscus Groppo Cancellariiis ^ et 
re hiviarius perpetuus. 

Locus Sigilli iji 
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MEMORIA 

DELLA COLONNA. 

Copia etc. 

La colonna , che si vede nella piazza inaliaU 
dalla pietà de’ Leccesi « e dedicata al gloriosis* 
simo S. Oronzio con la dì lui statua in soddis> 
fazióne del voto fatto al lor padrone Oronzio per 
aver liberata con un miracolo di più miraooli 
questa fedelissima città sua patria con T intera 
provincia dal flagello della peste che Dio inviò 
a questo fioritissimo Regno nell’ anno 1607, è 
una delle due colonne di marmo che sorgevano 
nell^anliehissima città di Brindisi, data da quel- 
la a questa città con obbligo che in uno epi- 
taflio se ne leggesse la memoria , come vi si e- 
sprime in uno de’ lati della base. Fu eretta nel- 
l’anno i684i nel nobile sindacato del signor 
Oronzio Scaglione Patrizio , per lo di cui zelo, 
e divozione si eresse intieramente, avendola fa- 
cilitato 1 ’ opera la molta diligenza del signor An- 
drea Mancarella deputato in quell’ anno , mentre 
non avendo ritrovato il signor Sindaco Oronzio 
Scaglione , che la sola base fabbricata nel sin- 
dacato del signor Domenico Stabile , egli die 
principio , e condusse a fine così gran lavoro , 
dovendoli molto la nostra città , avendo per le 
di lui mani soddisfatto al volo del suo salito 
proiettore. Si pose in alto il primo pezzo di mar- 
mo della colonna ai 29 aprile di sabato. Ai io 
maggio dedicato al nome, di S. Cataldo vi sì 
collocò il capitello. Af i 4 giugno giunse da Ve-'' 
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iiezia nel nostro porto di S, Cataldo la statua. 
Ai i5 si portò in Lecce nella chiesa de’ RR. 
PP. di S. Pietro d' Alcantara fuori delle mura. 
Ai 9 luglio Domenica fu con sollennissima pro- 
cessione y e con pompa , e festa non mai vedu- 
ta in questa città col concorso della provincia 

Ì iortata la statua nella città , e riposta su la co- 
onna.a gloria del nostro S. Oronzio , e con 
lode eterna del signor Oronzio Scaglione sindaco. 

Extracta est praesens copia a Libro RubeOy 
sistente in publico yfrchivio scripturariim Aa- 
ius fidelissimae civitalis Lycii ; cum quo fa-* 
età collatione cóncordat meliori semper sal-> 
va eie . , et infidem ego infrascriptus Cancel- 
lar ius , et jirchiviarius perpetuus dictae ci^ 
vitatis hic me siibscripsi , et sigillo univer-* 
sali muniri. Datum LycU die si mensis Ju~ 
nii iyi4’ Notarius Franciscus Caroppo Can- 
cellar ius , et ^rchiviarius perpetuus. 

Locus Sigilli 

Per le quali miracolose liberazioni da esso 
operate , vive Lecce sicura sotto 1’ ombra della 
di lui protezione , e ne sperimenta continua ed 
evidentemente gli effetti. Or certo essendo , che 
S. Oronzio tenga di lei una protezione sì fatta, 
ed una custodia sì grande , sotto di cui viver 
possa perpetuamente felice , e lontana dal so- 
spetto ancor di pestilenza ; incominciando quel- 
la ad incrudelire nella Sicilia nell’anno 174 ^, 
dopo i danni cagionati in quell’ isola , e poscia 
nella Calabria, e sospettando ognuno , che po- 
trebbe la contagìone giungere ed appiccarsi alla 
«■pitale del regno, sede- del nostro invittissimo 
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cd amantissimo Re , e di tutta la reai Casa ; 
pensò l’ illustrissimo signor D. A ngioF Antonio 
Paladini , patrizio e generai Sindaco di Lecce ^ 
invitare , per mezzo dr umilissima lettera del 
a8 luglio di quell’ anno , il Sovrano e la Reai 
famiglia , a ricoverarsi in Lecce , nel caso che 
la peste fosse per avvicinarsi in Napoli , acciò 
in questa città venendo , potesse ritrovare sal- 
vezza , e si liberasse da ogni pericolo sotto la 
protezione del nostro santo ; inviandogli ancora 
un’ampolla di oro , piena di olio preso dalla 
lampada, che continuamente arde innanzi l’al- 
tare di S. Oronzio. Ed in fatti capitatagli in ma- 
no 1 ’ affettuosa umile carta , per la quale sup- 
plichevolmente si chiedeva a nome dell’ illustrisi 
simo signor Sindaco , e del comune quanto di 
sopra si è detto , degnossi S. R. M. rispondere 
alla supplica con la seguente lettera , che si tro- 
va scolpita in bianco marmo nel sedile della pub- 
blica piazza, e’I di cui originale si conserva tra 
le pubbliche scritture del notaio Diego Baccone 
di Lecce , e che qui si trascrive anche tradotta 
in italiana favella. 

>j Di fuori — A los MagniGcos, Fieles, y aman- 
M dos nuostros el Sindico y electos de la ciudad 
M de Lecce. » 

»j Dentro — El R^ — Magnificos Fieles , y 
M araandos nuestros Sindico , y electos de nue- 
» stra ciudad de Lecce. » 

M Las espressiones de fìdelidad , zelo , y 
M amor , que me haveis manifestado por medio 
» del duque de Montealegre nuestro primer Sc- 
>j cretario de Estado , y del Despacho en Carta, 
» que le haveis escritto en 38 del passado ; han 
» merccido en nuostro rcal animo toda la esli- 
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» macion y aprccio , y Uè queiido manifeslaros 
M lo a derechura por nos mismos , dandoos de 
M elio esle testimonio , y asegurandoós dela mu> 
M cha ciienla , que harè de vuestras fieles exi> 
x> bicìones , y del espezial amor que teueis a 
»» nuostra reai persona , y casa ; y de que, siem- 
» pre que las circuiistancias del tiempo nos die- 
» ren motivo , lo leiidremos , lodo muy pre> 
39 sente para correspoiider a vuestros desseos. 
» Y tambien os aseguro dela gratitud, con que 
39 he recebido la garrafìna de aze ite del glorio- 
M so S. Oroncio , que liaveis remìtido para nos, 
39 y para la Reyna nuostra carissima amada espo- 
39 sa. 33 — De Napoics à 3 de agosto del 1743 . — 
Io el Rey — Joseph Ioacliim de Montealegre ec. 

La medesima in italiana favella. 

M Magnifìci, fedeli, ed amali nostri Sindaco 
«3 ed Eletti della nostra città di Lecce. >> 

33 L' espressioni di fedeltà, zelo , ed amore , 
» che mi avete manifestato per mezzo del duca 
39 di Montealegre nostro primiero Segretario di 
3> Stato, e del dispaccio in lettera , die gli ave- 
33 te scritta a dì 28 del passato , hanno merita - 
33 to del nostro reai animo tutta la estimazione 
33 e conto , che abbiamo cercato manifestarvelo 
33 a dirittura per noi medesimi , dandovi di quel- 
3> lo questa testimonianza ; ed assicurandovi del 
33 molto conto , che abbiamo delle vostre fedeli 
3» esibizioni, e dello speciale amore, che por- 
» tate alla nostra reai persona e casa ; e di ciò, 
sempre che le circostanze del tempo ci da- 
ranno motivo , terremo il tutto molto presen- 
** te per corrispondere ai vostri desiderii ; ed 
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u ancora vi assicuro della gratitudine con la 
M quale abbiamo ricevuta l’ ampolla dell’olio del 
*ì glorioso S. Oronzio , quale avete timessa per 
M noi e per la Regina nostra carissima amata 
> sposa. >1 — Da Napoli ai 3 di agosto 1743. — « 
Io il Re — Giuseppe Gioacchino di Monlealegre. 

Varj e molti scuotimenti di tremuoti sentiti 
avea Lecce , e la provincia tutta ; ma tali che 
o pochissimo danno , o solamente timore arre- 
cato aveano agli abitatori. Non fu tuttavolta 
tale quello, che accadde nell’anno della frutti* 
fera Incarnazione del Figliuolo di Dio , che fu 
appunto il 1743 , alle ore 33 e mezzo del dì 20 
febbrajo , il quale fu degli altri già trapassati 
più orribile , ed al sommo spaventevole , e di 
assai più lunga durata ; perciocché egli ebbe co- 
minciamento alle ore s 3 e mezzo , e durò fino 
alle ore a 3 ^ , che vale a dire per un quarto 
intiero di ora. Fu tutta volta così grande, e sì 
spesso il dicrollamento , che i cittadini ne rima- 
sero prima turbati per paura , ed appresso tutti 
stupiditi, e traili fuori di se medesimi, in veden- 
do fuor di modo scu olersi la terra con gli edi- 
ficii in modo tale , or dall’ una parte , or dal- 
l’altra piegandosi, che forte temevano non so- 
pra di loro con impelo avessero precipitosamen- 
te a cadere; cosa che a parecchie città e terre 
vicine dopo non guari fu veduta avvenire ; per- 
ciocché i palaggi , le case , ed i sacri tempii 
dappiè con istupito e violenza scoppiando , fu- 
rono i cittadini e terrazzani sotto pe’ sassi mi- 
seramente appiattati e sepolti; talché col puzzo 
de’ loro corpi corrotti , solamente facevano ai 
vivi sentire loro esser morti. Accadde tuttavolta 
altrimenti ai cittadini di Lecce , mercé la pro- 


Digilized by Google 



*44 

tezionc del nostro gran santo; poicliè non ri-» 
masc in Lecce persona alcuna danneggiata ; ina 
gP rstessi cdifìcii non ne patirono danno veru- 
no, e rimanendo in piedi facevano testimonian-' 
za di essere essi soli , dal sì misero sopravve- 
nuto accidente , rimasti illesi. Ma non ha la- 
sciata la più che avventurosa città di esser gra- 
ia ad un tanto amantissimo Benefattore. Statuì 
però , col concorde consentimento di tutti gli 
Abitatori , di celebrare una festa annuale , oltre 
quella che uso era di celebrare nel dì 36 di ago- 
sto , in memoria sempiterna della miracolosa li- 
berazionc del grandissimo pericolo , dai quale 
furono , con maraviglia de’ popoli vicini e lon- 
tani , in tutto e per tutto , liberi ed esenti ; 
onde notato il giorno del fortunato avvenimen- 
to, vedesi in ciascun’ anno la città tutta in festa, 
e la pubblica piazza adobbata di «altari in onore 
del santo , eh’ c un più che veritiero segnale 
di quell’ amore e gratitudine , che serba ognuno, 
.sarà per serbare nel cuore in eterno , senza mai 
venir meno. 

Non dissimile fu la protezione , che dimostrò 
a’ ig gennaio i 835 . Era albescenle il dì sopra- 
detto , e propriamente contavansi le ore 1 1 , e 
due terzi , quando , dopo un’ orrendo muggito, 
s’intese l’ondeggiar della terra, che fece tutti 
certi esser Lremuoto : ripetè la scossa con più 
veemenza e lunghezza alle ore 13 -ed un quar- 
to : s’ intese anche il dì 3 o dello stesso mese ; 
alle ore i 3 e tre quarti , e molti dicono essere 
stale in questo frattempo frequenti le scosse , 
benché piccole ; non ostante ciò persona alcuna 
non è perita ; solo si sono osservate delle pic- 
cole lesioni nelle fabbriche. £ chi può dire la 
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divozione con cui i Leccesi si afTolIavano a rin- 
graziare il loro Protellore. Dalla mattina sino 
alla sera si vedeva la chiesa pienissima di ado- 
ratori. 11 Sindaco col corpo dccurionaie ; chi 
governava la provincia co’ suoi impiegati : i 
magistrati co’ loro commessi : i militari co’ lo- 
ro capi : tult’ i capi de’ varii uflicii co’ loro 

subalterni nelle forme andarono a rendere il 
giorno stesso le dovute grazie al loro libera- 
tore. Il zelantissimo Vescovo D. Nicola Caputo 
cui è dedicata la presente ristampa colse 1’ oc- 
casione a rassodare nella pietà il gregge com- 
messogli ; e sebbene in tutto 1’ anno lo jiasces- 
se col pane della divina parola , la sera de’ ig 
fu il primo a montare sul pulpito , e far cono- 
scere quanto i Leccesi devono a Dio per la me- 
diazione di Oronzio. Si fece un triduo di rin- 
graziamento nei giorni 20 , ai , e aa ; e nel a3 
se ne celebrò solenne festa , sempre con sermo- 
ni fatti da’ Reverendissimi Canonici della stessa 
chiesa Cattedrale , ed in ogni anno per annuen- 
za della S. Sede , se ne recita ancora 1’ uflicio 
e la Messa concessa nel patrocinio nel giorno 
ao febbrajo. 

Questo , ed altro per brevità si tralascia , ha 
operato il patrocinio di S. Oronzio in tempi co- 
tanto calamitosi , non solo a favore della città 
di Lecce , ma di tutta la provincia ancora. Pro- 
digioso è quando un’ immagine del nostro santo 
ha operato in Campi , terra ben grande , assai 
alla città di Lecce vicina. Vi è una chiesa de- 
dicata al nostro santo, e nell’ altare avvi una 
di vota immagine dipinta da Carlo Rosa della 
città di Bitonto in provincia di Bari , pittore 
valentissimo , c rinomatissimo. Ne’ primi anni , 
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nei quali si situò quest’ immagine santa , ogni 
sera versole ore sa si cantavano le Litanie' del- 
la Beata Vergine , concorrendovi tutto il popo- 
lo e clero di quella collegiata chiesa ; mentre 
una sera si adempiva a questa divozione , una 
divola veccliiarella , chiamala Pazienza Maci , 
vide con istupore c maraviglia di tutti , che 
la detta immagine di S. Oronzio calò la mano 
sopra ad alcuni luoghi dipinti , e questi erano 
la città di Lecce ^ c la terra di Campi , quali 
luoghi teneva sopra un braccio un Angiolo di- 

{ )into dal medesimo artefice , e questa mano era 
a sinistra , perchè con la destra faceva la be- 
nedizione , come oggi attualmente si -vede. La 
cosa passò con poca fede sul principio , onde 
fu necessitato il popolo di Campi scrivere al 
detto pittore Carlo Rosa , allora ancora vivente, 
])cr dire quanto stava lontana la mano dai sud- 
detti luoghi dipinti , e disse , che stava lonta- 
na un palmo e più. E di questo attcstato giu- 
rato si formò processo autentico , che si con- 
serva nella Curia vescovile di Lecce. 

E questa mano calata si vede oggi clic tocca 
col dito maggiore pollice , visibilmente tuli’ i 
.sopradipinti luoghi ; e quasi quasi va giornal- 
mente calando ; di maniera che si vedono le 
strisce nere che lascia simile mano , la quale 
con istupore di tutta la terra di Campi , e di 
tutti gli stranieri, nobili, plebei, ecclesiastici, 
secolari , pellegrini , e prelati , che vengono per 
adorare questa.* sacra immagine , e restare am- 
mirali per vedere un simile , e non mai vedu- 
to miracolo a maggior gloria di Dio , e di S. 
Oronzio protettore di tutta la provincia , e, del- 
la fortunata terra di Campi. 
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Che nl)br.')ccia il Intlo contenuto nella mano 
calala , e dice per la gloria di Campi. 

Cum levai Itane ìaevam Pictor ^ nos deprimiti 
ne nos. Cam Icvam Pastor deprimit , ipse 
levai, 

Cazzntus diseipulns inscìns. 


% 


(‘25802 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digilized by Google 



1 

1 

I 


Digilized by Googld 


Digilized by Google 


■/ / ^ ' 






vy:ìr^-^i 






